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NUOVA AMBASCIATRICE

Intervista a  
Monika Schmutz Kirgöz

GIUSEPPINA ANTOGNINI

Una filantropa svizzera 
a Milano

I CIRCOLI

Riprendono  
le attività!

UNA SVIZZERA DAI TONI INSOLITI 
APPROVA LE MISURE CONTRO IL COVID

La Svizzera si divide (ma non a metà) sulle misure COVID-19: la votazione vinta a larga 
maggioranza dal Consiglio federale è stata preceduta da ampie e frequenti manifestazioni. E ora? 
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care lettrici, 
cari lettori,

quasi un po’ quale rito di iniziazione, chi scrive queste righe prova, mese 
dopo mese, a proporre una sorta di riepilogo conclusivo di un capitolo che 
concludersi non vuole. No, la pandemia non molla la presa e l’Europa si ri-
trova – all’inizio dell’Avvento – nella stessa morsa dell’anno scorso. Peggio: 
la pazienza e il grado di sopportazione della società sembrano scemare di 
giorno in giorno. La Svizzera ha vissuto un insolito autunno di manifesta-
zioni e rivendicazioni di un gruppo ridotto (ma nemmeno troppo) di critici 
nei confronti delle misure contro la pandemia. Gli scontri e alcuni tafferugli 
negli ultimi mesi hanno indotto, in occasione della domenica di votazioni, a 
blindare Palazzo federale con transenne. Sono scene “poco svizzere” che fan-
no riflettere. Una riflessione sul Covid e sulla ripresa delle attività l’ha fatta 
anche la nuova Ambasciatrice di Svizzera a Roma, Monika Schmutz Kirgöz 
a cui dedichiamo un’ampia intervista. Prosegue inoltre, sulla pagina accanto, 
il viaggio alla scoperta dell’OSE, che proporrà nei prossimi mesi anche di-
versi appuntamenti online. Chi volesse invece deliziare i propri invitati con 
un “Guezli” particolare per Natale, la ricetta sarà sicuramente di ispirazione. 
Dal canto suo la redazione tiene ad augurare, oltre che una buona lettura, un 
sereno e festivo Natale e già ora un 2022 in salute, nella speranza di chiudere 
un capitolo ormai durato già troppo. 

Angelo Geninazzi 
Redattore
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OLTRE UN SECOLO DI STORIA 
PER L’OSE

Continua il viaggio di Gazzetta alla scoperta dell’Organizzazione degli Svizzeri all’estero. 
Chiamata oggi Swisscommunity, l’OSE ha alle spalle una storia ultracentenaria in cui si è 
evoluta parallelamente al mondo in cui gli Svizzeri all’estero sono chiamati a districarsi. 

Angelo Geninazzi

Sullo sfondo di un contesto sempre più di emigrazione l’allora Nuova 
Società Elvetica (NSE) si è data nel 1914 un grande obiettivo: creare un 
legame più stretto tra gli Svizzeri all’estero e la propria nazione, pro-
muovendo interessi e una loro maggiore partecipazione alla vita della 
nazione. L’imperversare della Prima guerra mondiale non ha impedi-
to, due anni dopo, la creazione dell’attuale OSE, allora sotto il nome di 
“Segretariato degli Svizzeri all’estero”. 

Presente da subito una struttura democratica 
Quale gremio deputato per trattare le domande e le preoccupazioni 
che toccavano i concittadini fuori dai confini nazionali, la Commis-
sione degli Svizzeri all’estero dell’NSE, (oggi Consiglio degli Svizzeri 
all’estero) ha iniziato la sua attività nel 1917; un anno dopo si è tenuto 
il primo “Convegno” degli Svizzeri all’estero e con esso ha avuto ini-
zio la tradizione dei Congressi degli Svizzeri all’estero, ancora oggi un 
momento centrale nel panorama degli eventi dell’OSE.

La Prima Guerra mondiale era appena conclusa, quando nel 1919 è 
stata istituita una sede permanente del Segretariato, dapprima a Gi-
nevra, successivamente a Friborgo per raggiungere, nel 1928, defini-
tivamente Berna. 

Molti servizi, soprattutto per il rimpatrio.  
Ma anche cultura e informazione. 

Nel corso dell’ormai centenaria storia, la gamma di attività del Segreta-
riato degli Svizzeri all’estero si è sempre adattata alle sfide nel corso del 
tempo. All’inizio si è concentrata soprattutto sui cittadini che – per moti-
vi di guerra o di altri contesti politici – desideravano rientrare in patria. 

Dal canto suo il capitolo culturale ha costituito per diverso tempo un 
filone importante delle priorità del Segretariato. La promozione all’e-
stero dei beni svizzeri ha goduto di particolari attenzioni fino alla na-
scita della fondazione Pro Helvetia, la quale si è successivamente fatta 
carico di questo obiettivo. 

Non da dimenticare, infine, i servizi di informazione: da quasi 50 anni 
la Schweizer Revue – organo ufficiale dell’OSE in collaborazione con 
il Dipartimento federale degli affari esteri – costituisce un capitolo 
centrale nel dialogo tra la Svizzera e i suoi concittadini all’estero. Al 
pari di Gazzetta, essa si occupa di consulenza, assistenza, informazio-
ni e curiosità dalla Svizzera. Già prima della sua prima apparizione 
il mensile “Echo” si occupava di queste tematiche con l’obiettivo di 
tenere informati gli Svizzeri all’estero. 

Da oltre 30 anni: una fondazione 

Sono passati quasi 23 anni, da quando l’Organizzazione degli Svizzeri 
all’estero – oggi Swisscommunity – si è costituita nella forma di fon-
dazione di diritto privato e svolge le attività che conosciamo oggi. La 
storia ha mostrato la capacità di adattamento dell’organizzazione: il 
nuovo mondo e le nuove tendenze impongono nuovi servizi e un rio-
rientamento costante. La pandemia in corso lo ha dimostrato in modo 
inequivocabile. 

Importante per l’informazione degli Svizzeri all’estero: dal 1974 
la Schweizer Revue viene pubblicata sei volte all’anno in tedesco 
(Schweizer Revue), francese (Revue Suisse), inglese (Swiss Re-
view) e spagnolo (Panorama Suizo) con una tiratura totale di 
427’000 copie per un totale di 751’800 lettori.

Interessati a più informazioni sull’operato e le attività dell’OSE 
(Swisscommunity), delle sue strutture (Comitato, Consiglio 
degli svizzeri all’estero) e alla segreteria? Tutti i dettagli si 
trovano nei completi rapporti annuali: 
www.swisscommunity.org     Obiettivi e missioni     rapporti annuali. 
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ALLE URNE UNA SVIZZERA 
“SPACCATA”: SÌ ALLE MISURE  

DEL GOVERNO
Domenica 28 novembre si è (forse) concluso un periodo di tensioni e manifestazioni, 

in particolare dei contrari al certificato COVID-19. Oltre all’approvazione della relativa 
legge, il sovrano ha detto anche sì a più considerazione per il personale infermieristico. 

No invece alla nomina dei giudici federale attraverso il sorteggio.

Angelo Geninazzi

Un chiaro sì alla Legge sul Covid
Alle urne il certificato Covid supera senza 
ostacoli il voto popolare con il 62% dei con-
sensi. Si tratta della seconda votazione sul-
la legge, dopo quella tenutasi il 13 giugno, 
approvata con il 60,2%. Contrariamente alla 
prima votazione, in occasione della quale 
sono stati diversi i cantoni contrari, questa 
volta si sono opposti solo due cantoni: Ap-

penzello Interno, dove i voti favorevoli non 
hanno superato il 44,2% e Svitto con il 51,4% 
dei voti contrari. Tra i meno scettici figura 
nuovamente il Ticino con il 65,3% dei voti, 
superato solo da Basilea Città (70,6%). Nei 
diversi cantoni, la percentuale di Sì è più o 
meno proporzionale al tasso di vaccinazione: 
maggiore è quest’ultimo, maggiore è il 
sostegno alla legge che regge il certificato 
(“Green pass”). 

Approvazione prevedibile in un 
contesto inusuale

Il risultato della votazione era stato previsto 
più o meno in questa ampiezza dai diversi son-
daggi condotti negli ultimi mesi. A dieci giorni 
dallo scrutinio, il sondaggio SSR aveva rileva-
to che l’adesione all’oggetto era stabile al 61%. 
Ma l’apparenza non inganni: le settimane che 
hanno preceduto questa votazione sono state 
molto intense e dibattute: le misure anti-Covid 
sono state contestate con veemenza in nume-
rose piazze elvetiche. La domenica delle urne 
Palazzo fedele è stato blindato da transenne 
per la paura di reazioni anche scomposte. Di-
verse inchieste alla vigilia del voto sono riusci-
te a identificare la “spaccatura”: a destra e tra 
i non vaccinati si nutre attualmente diffidenza 
verso il governo, mentre a sinistra e nel centro 
il sostegno alla legge è indiscusso.

Berset: “basta litigare”

Nella reazione al voto, il Consigliere federale 
e ministro della sanità Alain Berset si è detto 
da una parte sollevato dall’esito ma ha tro-
vato parole chiare in relazione alla situazione 
che si è creata: “Fa parte della Svizzera accettare 
il risultato dopo una votazione. La rabbia e l’odio 
non fanno parte della nostra nazione. La nostra 
cultura del dibattito è un bene prezioso. Possiamo 
e dobbiamo discutere di tutto. Ma non per sempre. 
Ora dobbiamo tornare tutti insieme”.

I contrari: accettiamo il verdetto 
ma lottiamo anche in futuro per la 
libertà 

Per il comitato che ha lanciato il referendum 
contro la modifica di legge, l’inasprimento 
della legge Covid-19 rimane comunque anti-

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch)

Solo due cantoni si sono opposti  
alla Legge Covid. In giugno erano ancora 9. 



5No 12
Dicembre 2021 P O L I T I C A  S V I Z Z E R A

costituzionale anche se il popolo l’ha accetta-
to. L’introduzione del certificato risulterebbe 
discriminatorio e recherebbe pregiudizio ai 
diritti individuali. Nei giorni successivi alla 
votazione il Comitato fornirà ulteriori infor-
mazioni su come intende proseguire la sua 
lotta per la libertà.

Insomma, il dibattito appare tutt’altro che fi-
nito. 

Il personale infermieristico rac-
coglie la solidarietà del popolo
Contrariamente a quel che si potrebbe pen-
sare, sono poche le iniziative popolari che 
il sovrano elvetico approva. La penultima è 
stata quella sull’iniziativa contro l’immigra-
zione di massa nel 2014, l’ultima, quest’anno, 
sul divieto di dissimulazione del volto negli 
spazi pubblici. Ma c’è di più: da 40 anni è la 
prima volta che un’iniziativa appoggiata dai 
sindacati viene accettata dall’elettorato; inol-
tre con oltre il 60% di sì figura tra le iniziative 
maggiormente sostenute da sempre. 

Grande sostegno dunque all’iniziativa sul 
personale infermieristico, lo stesso attual-
mente in prima linea nella lotta contro il 
Covid-19. Applaudito dai balconi durante il 
lockdown nella primavera 2020, chiedeva da 
tempo azioni concrete per far fronte alla pe-
nuria di curanti e condizioni di lavoro spesso 
proibitive. Il grido d’aiuto del settore è stato 
raccolto dalla popolazione: tranne Appenzel-

lo Interno, tutti i Cantoni hanno approvato la 
proposta. 

L’iniziativa prevede un miglioramento delle 
condizioni di lavoro e un rafforzamento della 

formazione alfine di rendere la professione più 
attrattiva e trovare contromisure alla difficoltà 
di trovare curanti diplomati. L’iniziativa era 
stata appoggiata dalla sinistra e dai Verdi, men-
tre i partiti di destra e di centro si sono espressi 
per il controprogetto elaborato del Parlamen-
to che sarebbe entrato in vigore in caso di una 
bocciatura popolare. Bocciatura che non è mai 
sembrata un’opzione per la popolazione, come 
previsto da tempo e ampiamente dai sondaggi. 

Iniziativa sulla giustizia senza 
alcuna chance
La proposta di eleggere i giudici federali tra-
mite sorteggio non ha trovato i favori del po-
polo elvetico. Il 68,1% e tutti i cantoni hanno 
rifiutato la proposta.

Il testo in votazione auspicava che la nomi-
na alla carica di giudice federale, la più alta 
funzione giudiziaria elvetica, non spettasse 
più al Parlamento in base a quote partitiche, 
ma avvenisse tramite estrazione a sorte. 
Questo dopo che le candidature sarebbero 
state vagliate e approvate da una commis-
sione apposita. Lanciata da un facoltoso 
imprenditore, l’’iniziativa prevedeva anche 
che un giudice federale non avesse più una 
durata precisa, ma scadesse semplicemente 
cinque anni dopo il compimento dell’età or-
dinaria di pensionamento. Ma, come detto, 
il popolo – e l’unanimità dei Cantoni – non 
ha voluto saperne e ha seguito la raccoman-
dazione di voto di Consiglio federale e Par-
lamento. 

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch) 

Anche in futuro i giudici federali saranno nominati  
dal parlamento: così hanno deciso tutti i cantoni opponendosi  
all’”Iniziativa sulla giustizia”

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo.ch) 

Tranne Appenzello interno, tutta la Svizzera si è espressa  
a sostegno del personale infermieristico
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Caro Lettore,
mi spiace averLa fatta preoccupare, ma la questione che Lei pone è 
tutt’altro che banale, ed in effetti un’analisi della casistica sia della 
prassi dell’Agenzia delle Entrate, sia della giurisprudenza della Corte 
di Cassazione italiana, confermano la complessità e la delicatezza del-
la problematica. 

Se da un lato vi sono situazioni estremamente chiare, ove i contribuen-
ti hanno cercato di fare i “furbetti” con residenze all’estero fittizie pun-
tualmente sanzionate dal fisco italiano, dall’altro lato sono aumentate 
le incertezze, le cosiddette “zone grigie”, ove non si è trattato di simu-
lare delle situazioni ma per una ragione o per l’altra il fisco ha ritenuto 
che i soggetti fossero fiscalmente residenti in Italia.

R U B R I C A  L E G A L E

RESIDENZA FISCALE ALL’ESTERO A RISCHIO?
Il criterio di tassazione del domicilio italiano come centro di interessi prevalente

Markus W. Wiget
Avvocato

Egregio Avvocato,
mi rivolgo a Lei per la prima volta per chiederLe un consulto sulla Gazzetta Svizzera o even-
tualmente anche privatamente. Ho letto infatti negli ultimi numeri alcuni articoli sulla re-
sidenza fiscale nonché sulla tassazione in Italia di redditi prodotti in Svizzera e quanto ho 
appreso mi ha un po’ preoccupato.
Le spiego la mia situazione. Sono cittadino italiano e sono sposato con una doppia nazionali-
tà, italiana e svizzera. Mia moglie vive un po’ di tempo in Francia per accudire i suoi anziani 
genitori ed in particolare la mamma che è malata. Mia moglie ha anche preso la residenza 
francese, iscrivendosi regolarmente all’AIRE, è libera professionista e cura i propri interessi 
dall’estero. 
In Francia è anche proprietaria per donazione di metà dell’immobile dove vivono i suoi geni-
tori.
Io invece sono regolarmente residente qua in Italia e svolgo un’attività imprenditoriale nell’a-
zienda della mia famiglia, ove sono amministratore e socio insieme a mia moglie, a mia sorel-
la e mio cognato.
Con me in Italia vive anche mia figlia che studia all’università. Mia moglie ed io ci vediamo 
alternando periodi in Francia e in Italia, ma facendo ben attenzione, quando viene a trovarci o 
quando passiamo delle vacanze insieme, a non farle mai superare il limite di 6 mesi trascorsi 
in Italia. 
Sino ad oggi, anche con il conforto del nostro consulente fiscale, siamo stati sempre tranquilli 
e convinti di essere in regola e di non avere nulla da temere.
Dopo aver letto le vicende di alcuni lettori pubblicate nella Sua Rubrica legale, però, non ne 
sono più tanto convinto. Mia moglie dice di non preoccuparmi, ma io ho ritenuto di chiedere 
una conferma anche a Lei. La ringrazio se potrà risponderci su queste pagine o altrimenti fis-
sarmi un appuntamento.

O.F. (Verbania)
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La ringrazio dunque per la sua richiesta che ci consente di fare ancora 
una volta, se non proprio chiarezza, un po’ di informazione sullo sta-
to dell’arte.
Proverò quindi a rispondere esemplificando, come già fatto, due casi 
dubbi decisi dalla Corte di Cassazione.

Il primo caso. Residenza in Svizzera e evasione fiscale.
In questo caso deciso dalla Corte di Cassazione penale con sentenza 
del 23.4.2021 n. 15314, si trattava di un soggetto residente in Svizzera 
che era amministratore delegato e socio unico di una nota società ita-
liana, nonché legale rappresentante di altre società collegate alla stessa.
Inoltre, costui disponeva di una abitazione in Italia in uso esclusivo 
alla famiglia, era titolare della tessera dell’SSN (Servizio Sanitario Na-
zionale), i figli minori frequentavano scuola in Italia ed era iscritto an-
che a circoli sportivi. 
Tale soggetto non aveva presentato la dichiarazione in Italia, ritenendo 
di non esservi tenuto in forza della residenza in Svizzera che era risa-
lente anche a vari anni precedenti. 
A nulla è valso il certificato di domicilio (residenza) svizzero, l’attesta-
zione di iscrizione all’AIRE, il permesso di soggiorno di tipo C, il pa-
gamento delle imposte in Svizzera, la pendenza di una richiesta per 
l’ottenimento della cittadinanza svizzera, la stipula di polizze assicu-
rative, un coniuge svizzero che ivi aveva una propria attività lavorati-
va, e nemmeno è bastata la mancata iscrizione all’anagrafe degli assi-
stiti SSN.

La soluzione
La Cassazione, infatti, ha ritenuto che il soggetto avesse il proprio do-
micilio in Italia ai sensi del Codice civile, e cioè come sede principale 
degli affari ed agli interessi economici oltre che almeno parzialmente 
le proprie relazioni personali ed affettive.
Si è quindi data prevalenza al luogo in cui tali interessi venivano gesti-
ti abitualmente in modo riconoscibili dai terzi.
Il malcapitato, poi, si è visto anche confermare la condanna penale per 
evasione fiscale ad un anno e due mesi di reclusione, avendo con i pro-
pri redditi superato la soglia di imposta evasa, pari all’epoca a 50.000 
euro.

Il secondo caso. Residenza o domicilio?
In altra e diversa vicenda (che non coinvolgeva la Svizzera ma che in-
teressa a maggior ragione) la Corte di Cassazione, questa volta civile, 
con sentenza, n. 11620 del 4.5.2021 su ricorso dell’Agenzia delle Entra-
te avverso altra sentenza sempre della Commissione Tributaria Regio-
nale del Piemonte, ha ritenuto che un soggetto iscritto all’AIRE aves-
se mantenuto in realtà il proprio domicilio in Italia come luogo stabile 
della gestione dei propri interessi ed affari.
Ciò la Cassazione ha fatto nonostante la persona fisica fosse proprie-
taria di un immobile all’estero (Spagna) ove viveva effettivamente con 
il coniuge sino al divorzio e poi con una delle figlie, trascorrendovi la 
maggior parte dell’anno. 

La soluzione
La Cassazione, infatti, aderendo all’interpretazione dell’Agenzia delle 
Entrate ha ritenuto anche in questo caso che, nonostante la dimora abi-
tuale e la residenza anagrafica all’estero, il domicilio civilistico preva-
lesse anche rispetto al luogo delle relazioni affettive e famigliari, sul-
le seguenti basi:
la persona fisica aveva effettuato frequenti viaggi in Italia; 
vi erano spostamenti in diversi comuni in vari centri commerciali e 
presso un’azienda agricola;
vi erano anche spostamenti giornalieri in Italia del coniuge;
oltre alla circostanza di aver ricoperto cariche in enti e in una società;
nonché l’apertura di conti correnti con recapito in Italia.

In ultima analisi, la Cassazione ha affermato che la sede principale di 
affari ed interessi della persona fisica (ex art. 43 Codice Civile) fosse 
l’Italia, giudicando prevalenti una serie di elementi lavorativi e pro-
fessionali a scapito di quelli affettivi e famigliari, per affermare la re-
sidenza fiscale in base all’art. 2 TUIR, poiché il domicilio era riconosci-
bile dai terzi.
In altri casi, invece, è accaduto che ai fini della tassazione fossero rite-
nuti preponderanti interessi affettivi rispetto ai primi (residenza di fi-
gli minori, scuole frequentate, coniuge e famigliari).
In effetti, l’art. 2 TUIR considera i due criteri della residenza anagrafica 
o del domicilio alternativi ai fini della imposizione fiscale italiana, per 
cui è sufficiente che ne ricorra uno solo.

Conclusione
Come vede, caro Lettore, la situazione di Sua moglie è tutt’altro che 
tranquillizzante, poiché se è vero che essa può vantare una serie di 
elementi a favore di un’effettiva residenza anagrafica e di una dimora 
abituale all’estero (immobile in comproprietà, i famigliari all’estero bi-
sognosi di cura ed assistenza, un attività professionale magari intera-
mente all’estero, l’iscrizione all’AIRE), dall’altro lato vi sono una serie 
di elementi che depongono viceversa per un domicilio in Italia come 
centro prevalente dei propri interessi (affetti famigliari e coniugali al-
trettanto importanti in Italia, cariche sociali e titolarità di quote socie-
tarie, frequenti spostamenti dalla Francia in Italia e probabilmente an-
che all’interno del territorio italiano). 
Vi sono poi anche altri elementi che possono venire considerati, quali 
ad esempio proprietà immobiliari e conti correnti anche in Italia, iscri-
zioni ad associazioni o circoli, ecc.
Non è possibile quindi escludere che anche nel suo caso l’Agenzia del-
le Entrate potrebbe manifestare il proprio interesse per una situazio-
ne che effettivamente sembra rientrare in una zona che prima abbiamo 
definito come “grigia”.
È evidente, infatti, che il concetto di domicilio come centro di interessi 
prevalente e riconoscibile da terzi, aumenti ancor più il margine di di-
screzionalità nelle valutazioni.
È quindi opportuno non solo valutare la propria situazione fiscale nel 
momento in cui si assume una residenza all’estero, ma anche rivalutare 
la stessa nel corso del tempo con esperti della materia, alla luce di even-
tuali novità legislative o sviluppi interpretativi delle autorità fiscali.
Resta da sperare di non finire sotto i riflettori del fisco perché poi gli 
esiti sono spesso incerti. 
Spero di essere stato utile a Lei ed altri Lettori in situazione magari si-
mile alla Sua, e colgo l’occasione per augurare comunque a tutti un se-
reno Natale, auspicabilmente in compagnia dei propri cari, ed un feli-
cissimo anno nuovo!

Corsi di lingua italiana
La Scuola Leonardo da Vinci®, a gestione italo-svizzera, è stata
fondata a Firenze nel 1977 e ha oggi sede anche a Milano, Roma,
Torino e Viareggio.
Offriamo corsi di lingua della durata da 1 settimana a un anno, corsi
culturali (Storia dell’Arte, Cucina, Moda, Corsi Senior 50+, etc.) e
servizio alloggio.
Per maggiori informazioni: www.scuolaleonardo.com
info@scuolaleonardo.com • Whatsapp: +39-3703340201
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Monika Schmutz, da pochissimo si è insediata quale Ambasciatrice 
Svizzera a Roma: quali sono le sue impressioni e quale è stata la sua 
prima reazione alla comunicazione del nuovo incarico?

L’Italia è un Paese che mi ha sempre affascinato e a cui sono molto 
legata. Il mio attuale mandato come Ambasciatrice di Svizzera in Ita-
lia rappresenta un ritorno, anzi un felicissimo ritorno, a Roma, visto 
che quindici anni fa sono stata responsabile per gli Affari economici 
bilaterali e prima ancora ho avuto la fortuna di trascorrervi un anno 
di formazione diplomatica. Ho ritrovato un Paese dalle moltissime 
qualità che si sta risollevando con orgoglio dalla terribile prova della 
pandemia. 

Lei è stata dal 2017 Ambasciatrice in Libano, un paese in difficoltà a 
più livelli: come ha vissuto questo periodo, quali sono state le sfide 
principali, e cosa porta con sé da questa esperienza? 
In Libano ho trascorso quattro anni ricchi e intensi. I miei compiti han-
no toccato molteplici aspetti: aiuto umanitario, sviluppo e cooperazio-
ne, diritti umani, migrazione, politica e cultura. Il mio lavoro è stato 
plasmato dalla natura sfaccettata del paese. In Libano ci sono diciotto 
religioni riconosciute, le quali sono rappresentate anche in politica. 
Quindi una grande parte del mio lavoro ha consistito nel mantenere 

i contatti con i diversi attori e le parti interessate e nel raccogliere in-
formazioni. Il Libano è un paese confrontato con una moltitudine di 
sfide, che inevitabilmente hanno avuto un impatto sul mio mandato: 
crisi dei rifugiati, proteste di massa contro il governo, crisi economica, 
povertà, corruzione e severe misure contro la diffusione del corona-
virus.
L’ospitalità dei libanesi e l’affetto verso la Svizzera resteranno sempre 
con me. Questa cultura accogliente mi ha aiutato a sentirmi subito a 
casa e a costruire rapidamente una rete di contatti. 

Chi oggi pensa al Libano ricorda ancora l’esplosione al porto di Bei-
rut il 4 agosto dell’anno scorso, che uccise oltre 200 persone e ne ferì 
altre 7’000. Come ha vissuto questo momento?
È stato un momento drammatico. Al momento dell’esplosione ero nel 
mio ufficio. L’onda d’urto mi ha colpita e mi ha letteralmente lanciata 
attraverso la stanza. Tutta la strada fuori dai nostri uffici era un tappe-
to di sangue e vetri rotti. C’erano sette svizzeri e un impiegato locale 
nell’Ambasciata al momento dell’esplosione. Inizialmente nessuno ha 
capito cosa fosse accaduto. Dopo lo choc iniziale ci siamo rialzati e 
la Svizzera è stato il primo paese ad iniziare a fornire aiuti. Trentasei 
ore dopo l’esplosione, l’aiuto umanitario era sul terreno con materiale, 
esperti e supporto psicologico per la nostra squadra. 

In Svizzera si festeggia quest’anno la 50ma ricorrenza dal suffragio 
femminile, introdotto nel 1971. Nella sua quotidianità e nei vari pa-
esi in cui ha lavorato ha trovate resistenze quale Ambasciatrice o ri-
tiene che la questione femminile sia ormai un tema non più attuale? 
Come valuta la situazione in Svizzera rispetto all’estero?
L’uguaglianza di genere rimane ovviamente una questione molto im-
portante. Non solo io personalmente la vedo così, ma le pari opportu-
nità sono anche chiaramente indicate come un principio fondamentale 
nella strategia di politica estera della Svizzera.
In ogni contesto in cui ho lavorato finora, le sfide sono state diverse. 
A seconda di chi sei – cioè quale ruolo assumi in una società o qua-
le ruolo ti viene assegnato – come donna oggi devi ancora affrontare 
ostacoli più grandi o, nel migliore dei casi, ostacoli più piccoli. Come 
ambasciatrice non devo ovviamente affrontare gli stessi problemi di 
una donna che non ha un reddito, o che è una rifugiata, o che subisce 
ulteriori discriminazioni a causa, per esempio, del colore della sua pel-
le, della sua origine o della sua religione.
Allo stesso tempo, va da sé che anche nel mio settore di attività – 
dove il potere è ancora prevalentemente nelle mani degli uomini – c’è 
ancora molto da fare quasi ovunque nel mondo.
In Svizzera, l’introduzione del suffragio femminile al livello federale 
è stata una pietra miliare nell’uguaglianza. Da allora, sono successe 
molte cose positive. Ma il dibattito politico interno mostra anche che 
abbiamo ancora dei progressi da fare. Nelle scorse settimane, la “Ses-

I N T E R V I S T A

«La passione per la Svizzera da parte dei 
nostri Concittadini in Italia è sempre, e più 

che mai, viva ed in fermento»
La Gazzetta Svizzera ha incontrato la nuova Ambasciatrice di Svizzera in Italia, Monika 
Schmutz Kirgöz, per parlare dei suoi obiettivi, della sua (intensa) esperienza in Libano, 

del ruolo delle donne in Svizzera e della (dinamica) comunità degli elvetici in Italia. 

Intervista: Angelo Geninazzi
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sione delle Donne” ha avuto luogo nel Palaz-
zo federale a Berna, durante la quale delle 
donne di tutta la Svizzera e di tutto lo spettro 
politico hanno lavorato e votato su proposte 
concrete all’attenzione del Parlamento: ne 
sono risultati moltissimi spunti! Ora la palla 
è nel campo dei politici. Come ambasciatrice 
svizzera, seguirò la cosa con interesse.
In breve: No, la “questione femminile” non 
è una questione morta. Al contrario. L’ugua-
glianza di genere rimane una delle mie prio-
rità personali: mi considero una femminista e 
sono convinta che una società più giusta per 
tutti sarà una società migliore – non solo per 
le donne ma anche per gli uomini.

Torniamo al suo incarico in Italia, un pae-
se sicuramente più confortevole ma con più 
contenziosi aperti con la Svizzera. Quali 
sono secondo lei i principali cantieri politici 
da affrontare? 
Le relazioni fra i due paesi sono estremamen-
te intense: 50’000 Svizzeri vivono in Italia e 
325’000 Italiani in Svizzera. Oltre 82’000 Ita-
liani attraversano giornalmente il confine per 
lavorare in Svizzera, ogni setti-
mana vengono scambiate merci 
e servizi per quasi un miliardo 
di franchi. Facilitare gli scambi, 
eliminare gli ostacoli, rafforzare 
la comprensione reciproca sono 
obiettivi importanti. I principali 
cantieri politici a livello bilaterale 
sono l’accordo sulla fiscalità dei 
frontalieri (attualmente nel pro-
cesso di ratificazione), diversi ac-
cordi settoriali che vogliono mi-
gliorare le condizioni quadro per 
cittadini e imprese, l’accesso di 
imprese svizzere al mercato ita-
liano nei vari settori, il rafforzamento dell’in-
frastruttura transfrontaliera, grazie anche al 
PNRR. Molto importante è anche spiegare 
la posizione svizzera sui dossier europei e in 
particolare il nostro approccio nelle relazioni 
fra Svizzera e Unione Europea, di cui l’Italia è 
paese fondatore. Non da ultimo sia Italia che 
Svizzera sono forti sostenitori del multilate-
ralismo, un tema su cui possiamo lavorare 
insieme.

Quali sono i suoi obiettivi principale come 
Ambasciatrice nella sua attività a sostegno 
degli interessi elvetici all’estero?
Dapprima vorrei confermare e sviluppare le 
ottime relazioni fra i due paesi. Negli ultimi 
anni sono state siglate diverse intese o sono 
in via di finalizzazione; nuove possibilità si 
stanno aprendo. Voglio costruire su queste 
relazioni già intense ulteriori scambi econo-
mici culturali e sociali. Questo mi porta alla 
seconda priorità: contribuire alla corretta per-
cezione della Svizzera in Italia. La Svizzera è 
un paese all’avanguardia in moltissimi setto-
ri, inclusivo e attento alla sostenibilità ed uno 

dei principali partner dell’Italia in campo 
economico. Allo stesso tempo quotidiana-
mente trasmettiamo in Svizzera informazioni 
sulla situazione e sugli sviluppi in Italia. Infi-
ne grazie alla curiosità esploro sfaccettature 
e possibilità nell’interesse delle relazioni fra 
i due paesi. 

Negli ultimi due anni la comunità degli 
Svizzeri in Italia è stata limitata nei suoi 
incontri e nelle sue attività: ora è il momen-
to di ripartire nei vari circoli. Cosa si sente 
di dire per “riaccendere” la passione per la 
propria nazione? 
Innanzitutto, mi sento di dire che, fin dai pri-
mi mesi vissuti nel mio nuovo incarico, ho 
potuto constatare che la passione per la Sviz-
zera da parte dei nostri concittadini è sempre, 
e più che mai, viva ed in fermento. 
È vero, la pandemia da Covid-19 ha limitato 
notevolmente le possibilità di incontri e di 
iniziative; ma, ciò nonostante, alcuni Circoli 
hanno organizzato eventi ‘da remoto’ e cerca-
to di mantenere sempre stretti i contatti con le 
comunità locali.

Punto di ripartenza potrà esse-
re, senza alcun dubbio, l’83.mo 
Congresso del Collegamento 
Svizzero in Italia, che avrà luogo 
a Firenze, e vedrà riunite tutte le 
istituzioni svizzere presenti su 
territorio italiano, tramite – ap-
punto – i Responsabili dei Circoli, 
cuore pulsante e fattore di aggre-
gazione della numerosa Comuni-
tà di svizzeri all’estero. Sarà que-
sto il momento favorevole per un 
proficuo scambio di opinioni per 
avanzare proposte di nuove ini-
ziative e possibili sinergie, in pro-

spettiva di programmi e progetti per il futuro. 
Non voglio però tralasciare di evidenziare 
l’importanza della “Gazzetta Svizzera” quale 
strumento di informazione e supporto capil-
lare e professionale. Le rubriche legali e sulle 
assicurazioni sociali sono solo un esempio 
del prezioso lavoro svolto dal mensile, a so-
stegno anche del nostro personale consolare, 
e nel fornire – ad esempio – risposte ai que-
siti più frequenti e di interesse collettivo che 
riguardano i nostri concittadini residenti in 
Italia, Malta e San Marino. Colgo l’occasione 
per rinnovare pure il mio appello a sostenere 
la “Gazzetta Svizzera”.
Mi è gradito, altresì, ribadire il sostegno mio 
personale e di tutta l’Ambasciata nel favori-
re, con ogni sforzo possibile, le varie inizia-
tive sul territorio. Per questo motivo, ritengo 
importante un dialogo costante con le varie 
realtà ed una collaborazione reciproca nel 
promuovere e far conoscere le attività in atto. 
Siamo sempre aperti ad accogliere e racco-
gliere idee e segnalazioni. 
Infine, compatibilmente con gli impegni e le 
possibilità del momento, sarà un piacere po-

ter partecipare anche ad alcuni degli eventi 
organizzati dalla grande Comunità degli 
Svizzeri in Italia, Malta e San Marino!

Auguro a tutti  
Buon Natale e un Felice Anno Nuovo!

«Ho trovato 
un’Italia 
che si sta 

risollevando 
con orgoglio 

dalla terribile 
prova della 
pandemia» BIOGRAFIA

Nasce nel 1968, originaria di Basilea e Chiasso.

Si laurea in scienze politiche e sociologia all’Uni-
versità di Losanna e consegue il Master of Advan-
ced Studies per la cooperazione allo sviluppo (NA-
DEL) presso il Politecnico federale di Zurigo (ETH).

Nel 1996 è entrata a far parte del Dipartimento 
federale degli affari esteri della Confederazione 
svizzera (DFAE), intraprendendo la carriera diplo-
matica. 

Successivamente assume la funzione di portavo-
ce del DFAE.

Nel 2000 viene inviata ad Ankara, quale responsa-
bile degli affari politici e culturali.

Nel 2004 si trasferisce a Roma come capo della se-
zione economia, commercio e finanze.

Nel 2007 assume l’incarico di vice capo missione 
a Tel Aviv.

Nel 2011 viene nominata Console Generale a 
Istanbul.

Nel 2017 viene accreditata in qualità di Ambascia-
trice di Svizzera a Beirut.

Dal 21 luglio 2021 svolge il suo lavoro presso l’Am-
basciata di Svizzera a Roma nella veste di Amba-
sciatrice di Svizzera in Italia e San Marino e Amba-
sciatrice di Svizzera designata a Malta.

È di madrelingua tedesca e parla anche italiano, 
francese, inglese e turco. È sposata e ha due figli.

Account Twitter dell’Ambasciatrice Schmutz Kirgöz 

@AmbsvizzIT
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L’estate 2021 in Svizzera è stata all’insegna della pioggia. Sole e calore 
hanno lasciato il posto alla grandine e alle inondazioni. Simili eventi 
estremi si moltiplicheranno a causa del cambiamento climatico.
Mentre il Sud dell’Europa soffocava sotto il caldo, la pioggia inces-
sante ha contrassegnato l’estate in Svizzera. Le intemperie talvolta 
violente hanno fatto esondare ruscelli, fiumi e laghi. Per evitare il 
peggio i pompieri e la protezione civile si sono attivati senza tregua, 
costruendo barriere di sacchi di sabbia ed erigendo dighe di prote-
zione contro le inondazioni. In luglio, la Svizzera è stata da una parte 
risparmiata da catastrofi come quelle che hanno colpito la Germania 
e il Belgio, dove le inondazioni hanno devastato intere valli e ucci-
so centinaia di persone. Ma si sono registrati danni materiali in ra-
gione di varie centinaia di milioni di franchi. L’agricoltura svizzera 
è stata duramente colpita: le verdure sono marcite nei campi inonda-
ti. Tempeste di grandine hanno distrutto vigneti e frutteti in poche 
ore. Unico vantaggio di queste piogge: in numerosi luoghi, le riser-
ve idriche si sono nuovamente riempite, in particolare il lago di Bre-
nets, nel Giura, ancora completamente prosciugato nel 2020. Anche 
i boschi hanno potuto riprendersi dall’impatto dei periodi di sicci-
tà precedenti.

Il GIEC lancia l’allarme 
Forti intemperie o ondate di calore: questi episodi estremi si moltipli-
cheranno in futuro, e saranno perfino più violenti. È quanto dimostra 
l’ultimo rapporto pubblicato in agosto dal Gruppo di esperti intergo-
vernativo sull’evoluzione del clima (GIEC), che riunisce 200 scienziati 
di 66 paesi, e tra questi la Svizzera. Dopo il rapporto del 2014, appare 
ancora più chiaramente che ci troviamo nel bel mezzo del cambia-
mento climatico provocato dall’essere umano, e che esso continua ad 
accelerare. In soli sette anni, la temperatura mondiale è aumentata di 

0,2 °C. Può non sembrare molto, ma ogni decimo di grado di aumento 
della temperatura provoca eventi ancora più estremi sul pianeta. La 
Svizzera è particolarmente colpita dal cambiamento climatico, dato 
che le temperature qui sono aumentate quasi il doppio della media 
globale. Già nel 2018, gli «scenari climatici per la Svizzera» mostrava-
no le conseguenze del cambiamento climatico sfrenato sul paese, e tra 
queste intemperie più frequenti e più violente. La quantità di pioggia 
in occasione di eventi estremi è aumentata del 12% dopo il 1901. Ciò 
è dovuto al fatto che l’aria calda può assorbire maggiore umidità, ciò 
che corrisponde al 6/7% di acqua in più per ogni grado Celsius.

Le emissioni di CO2 devono diminuire
È noto: i gas ad effetto serra favoriscono il riscaldamento climatico. 
Secondo il rapporto del GIEC, la concentrazione di CO2 nell’atmosfe-
ra nel 2019 era del 47% più elevata rispetto all’inizio dell’era industria-
le, e più alta che mai nel corso degli ultimi due milioni di anni. Solo 
se le emissioni di CO2 scenderanno bruscamente nei prossimi anni e 
raggiungeranno lo zero netto entro il 2050, il riscaldamento globale 
potrà essere mantenuto al di sotto dei due gradi secondo gli obiettivi 
climatici di Parigi. Ma anche con un riscaldamento di “solo” 1,5 gra-
di, ci si deve aspettare una maggiore frequenza di forti precipitazioni 
e tsunami “di portata senza precedenti”. 
Dalla prossima conferenza sul clima dell’ONU a Glasgow si saprà 
fino a quale punto la comunità internazionale sarà pronta ad agire 
per proteggere efficacemente il clima.

FENOMENI ESTREMI ALL’INSEGNA 
DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO

Theodora Peter
Schweizer Revue

A luglio, queste case non si trovavano più ai bordi del lago, ma dentro 
al lago: intemperie forti e di lunga durata hanno fatto salire il livello 
delle acque a valori estremi, come qui il lago di Bienne. Foto Keystone
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Una filantropa svizzera a Milano

Commozione, Coraggio e Contagio:

TRE PAROLE PER DESCRIVERE L’INCONTRO 
CON GIUSEPPINA ANTOGNINI

Antonella Amodio
Società Svizzera di Milano

De Chirico La sala d'Apollo 1920
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“Milan col coeur in man”: chi non conosce questo famoso detto me-
neghino? La storia di Milano vanta sin dal medioevo molti grandi e 
piccoli benefattori impegnati in ambito artistico, culturale e sociale. 
Personaggi illuminati — ma ora anche imprese e associazioni merite-
voli — che, mossi dal bene comune, aiutano a diffondere un esempla-
re comportamento civico contribuendo, in poche parole, a far grande 
questa città. Una Milano solidale, in tempi recentissimi, ha risposto 
generosamente all’appello del Sindaco Sala volto alla costituzione di 
un fondo di mutuo soccorso, a tutela di coloro che avevano perso il la-
voro a causa della pandemia. 
La novità è che oggi il capoluogo lombardo può contare su una nuo-
va mecenate: Giuseppina Antognini, ticinese di nascita e milanese di 

adozione, alla quale la Società Svizzera di Milano, rappresentata dal 
suo Presidente Markus Wiget, ha dedicato una serata che si può defi-
nire semplicemente “indimenticabile”.
Circa 75 tra soci e alcuni amici provenienti dalla Svizzera, hanno par-
tecipato all’incontro-dialogo, tra il giornalista e psicologo Marco Gar-
zonio e la nostra ospite, dal titolo Una filantropa svizzera a Mila-
no: Giuseppina Antognini che si è aperto con un caloroso benvenuto 
e un ringraziamento a coloro che lo hanno reso possibile da parte del 
suo promotore Alberto Fossati, vicepresidente della Società Svizzera 
e Consigliere della Fondazione Pasquinelli.
Un saluto visibilmente emozionato è stato quello della Console gene-
rale di Svizzera, Sabrina Dallafior, che ha sottolineato come questa 
iniziativa sia in linea con la campagna social #DonneFrauenDame-
sDunnes, promossa dal Consolato, che ha messo al centro le donne 
svizzere e i loro talenti.

Storia di una Fondazione — dal Canton Ticino a Milano 
Che la signora Antognini sia veramente una donna straordinaria, un 
talento per capacità imprenditoriali, ma soprattutto un esempio da 
imitare è stato subito chiaro a tutti dopo la visione del documentario 
a cura della RSI Radiotelevisione Svizzera, realizzato e presentato da 
Nicoletta Gemnetti. L’autrice racconta le radici ticinesi della benefat-
trice attraverso immagini suggestive della Val di Blenio, dove si trova 
la casa della famiglia di origine; valle sempre viva nel suo cuore: «amo 
questo paese, amo le piante e l’aria che si respira» afferma. Poco più che 
ventenne si trasferisce a Milano dove incontra Francesco Pasquinel-
li, un imprenditore milanese ma anche un musicista e appassionato 
di arte, passione che coltiverà fino alla fine dei suoi giorni. Francesco 
la assume come segretaria e qui ha inizio la loro storia, fatta di gran-
de affetto e solidarietà, che finirà nel 2011 con la morte del compagno. 

Negli anni la collezione di Francesco Pasquinelli si arricchisce con ca-
polavori della pittura del ‘900 e quando la signora Pina eredita tutto 
il patrimonio artistico decide subito di realizzare il sogno che il mari-
to aveva sin dagli anni ‘70: costituire una Fondazione per rendere di-
sponibili le opere d’arte a favore della città che gli ha dato tanto. La 
Fondazione che crea però non ha solo l’obiettivo di rendere fruibili i 
quadri, bensì ha un importante focus sociale e culturale indirizzato 
principalmente ai giovani e agli anziani.
La Fondazione Pasquinelli diventa quindi la sua mission: «il senso che 
mi ha dato questo nuovo percorso della mia vita è infinito, non ha davvero 
confini a livello di soddisfazione, conoscenze stimolanti. Sono felice di quello 
che faccio!» dice con un grande sorriso. 
Ciò che immediatamente colpisce chi l’ascolta è la sua modestia, la 
sua reticenza a volersi ritagliare uno spazio da protagonista e soprat-
tutto il totale disinteresse per i tanti complimenti che riceve, in per-
fetta sintonia con lo spirito ambrosiano che all’apparire preferisce il 
fare. E questo aspetto del suo carattere ci fa ben comprendere l’essen-
za della sua Fondazione. Il tema della restituzione, ci ricorda Garzo-
nio, è di grandissima attualità e di scarsissima pratica, l’idea cioè che 
l’aver ricevuto qualcosa di cui si ha goduto comporta necessariamente 
un dare: «donare la vita di nuovo, come ricambio per la vita ricevuta».

Il Progetto Arengario
Con la semplicità e la determinazione che la contraddistinguono, la si-
gnora Pina ha l’audace idea di andare nel 2019 dal Sindaco Sala ad of-
frirgli un importante aiuto economico per la costruzione del “conte-
nitore” delle opere d’arte che desidera donare: il Secondo Arengario, 
uno spazio museale che possa connettersi al percorso del Primo Aren-
gario, che compone l’attuale Museo del Novecento. «Era assurdo che 
non si attuasse questa soluzione! Due palazzi gemelli non enormi, anzi piut-
tosto piccoli, possono e devono diventare il museo più importante del mon-
do sul Futurismo. Se lo costruite, poi vi darò anche dei quadri da metterci...»
Ci è sembrato proprio di vederla la faccia del Sindaco a questa dichia-
razione!
Il Progetto prende piede. E avviene il miracolo: il Comune di Milano, 
quest’anno, in occasione del decimo anniversario del Museo del No-
vecento, annuncia di voler procedere all’ampliamento del Museo, cre-
ando un unico grande complesso dedicato alle arti moderne e contem-
poranee, il cui standard, per collezioni, spazi espositivi e servizi, lo 
collochi tra le principali realtà museali italiane e straniere. Promuove 
quindi un concorso internazionale di progettazione, dal titolo “Nove-
centopiùcento”, che prevede appunto l’unione dei due arengari e lo svi-
luppo di servizi aggiuntivi come un auditorium, un laboratorio di con-
servazione, una caffetteria e un bookshop. La signora Pina ce l’ha fatta!
Il Secondo Arengario è un’opera necessaria che riqualifica l’approccio 
di una città come Milano all’arte moderna e contemporanea, ma che so-
prattutto fa capire che se Milano oggi è quella grande città internazio-
nale e capace di innovazione costante lo è soprattutto grazie all’arte, 

da sinistra: Alberto Fossati, Sabrina Dallafior,  
Pina Antognini, Marco Garzonio,  
Nicoletta Gemnetti

Pina Antognini e Boccioni Crepuscolo 1909

A R T E  E  C U L T U R A
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ed inoltre come afferma Garzonio: «senza quel-
la specifica stagione di arte del futurismo, del rea-
lismo magico ecc., Milano non avrebbe avuto in sé 
quegli anticorpi per resistere al fascismo, per nu-
trire quelle forze positive e innovatrici come la re-
sistenza, la liberazione, la costituzione, la repub-
blica». Alcune di questi importanti capolavori 
donati da Pina sono visibili già oggi al Museo!

Il Progetto della Fondazione 
La Fondazione Pasquinelli rivolge la sua at-
tenzione a tre differenti ambiti: arte visiva, 
musica e interventi sociali. 

Per l’area musicale, sostiene il progetto del 
Maestro Claudio Abbado che intende avvia-
re in Italia il Sistema delle orchestre giovanili 
infantili. Un progetto che ha origine in Vene-
zuela nel 1975, El Sistema, su idea e realizza-
zione del Maestro Josè Antonio Abreu, con 
l’obiettivo di offrire una formazione musica-
le collettiva a bambini e ragazzi che vivono 
in contesti ad alto rischio. Pina non esita un 
istante e sposa l’iniziativa sviluppata dall’As-
sociazione SONG che costituisce la Pasqui-
nelli Young Orchestra, rendendo disponibili 
gli spazi della sede di corso Magenta per gli 

uffici del Sistema, per il deposito degli stru-
menti e per le prove dei giovani musicisti, ma 
anche sostenendo economicamente i concer-
ti. Grazie al “Sistema” lombardo, oltre 1’000 
giovani hanno avuto la possibilità di avvici-
narsi alla musica gratuitamente.
Un altro progetto della Fondazione, ed esem-
pio di mecenatismo illuminato guidato 
dall’idea di condividere la bellezza, è il pro-
getto “L’Arte in una stanza”. Si tratta di sette 
esposizioni, allestite nel palazzo di corso Ma-
genta, che presentano un vero tesoro — solo 
per citare alcuni esempi: Vlaminck, Picasso, 
Morandi, Braque, Boccioni, Kandinsky, Bal-
la — ad un pubblico sempre più vasto, com-
preso quello dei numerosissimi bambini (ol-
tre 8’000 fino ad oggi) delle scuole elementari 
che, tramite la sezione Didattica, seguono un 
percorso di educazione culturale attraverso 
l’arte figurativa, visitando le mostre e parte-
cipando ai laboratori in sede, con l’obiettivo 
di stimolare in loro il senso del bello e ap-
prezzare l’arte giocando.
Più recentemente, sempre nella sede della 
Fondazione, è stato aperto uno sportello di 
ascolto e sostegno a favore degli anziani e dei 
loro familiari per venire incontro alle neces-
sità quotidiane più diversificate.

Insomma, Giuseppina Antognini e la sua 
Fondazione sono impegnate su molti fron-
ti: dall’arte, alla musica, al sociale. Lo spiri-
to filantropico coltivato da sempre da tutti i 
membri della sua famiglia di origine, si inse-
risce perfettamente nella migliore tradizione 
storica di mecenatismo della città di Milano 
e, anzi, diviene incentivo per altre iniziative 
filantropiche da far sorgere in città. «La semi-
na ha già fruttato: Don Giacomo Rossi, figlio di 
Laura Mattioli una delle più grandi collezioniste 
italiane, ha già disposto un comodato d’uso gratu-
ito di 26 opere futuriste al Museo del ‘900! E la 
decisione l’ha presa proprio in seguito alla mia», 
dice soddisfatta. 

Raramente si incontra una donna così. L’in-
contro si chiude con un lungo applauso e con 
l’omaggio ai presenti, grazie alla Fondazione 
La Residenza, del volume di Marco Garzonio 
“La città che sale” 
Dal fondo della sala Meili si alza un ultimo 
intervento di una timida signora che dice: 
«Questa serata mi ha commossa e mi ha dato un’i-
spirazione; mi sento più tranquilla perché adesso 
so a chi mi posso rivolgere…» .

Savinio Jour de reception 1930ca

A R T E  E  C U L T U R A
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Riccardo, sei legato alla Svizzera e se sì in che modo?

La Svizzera è sempre stata presente nella mia vita. La mia famiglia 
da parte di padre è originaria del Canton Ticino, io e i miei fratelli 
abbiamo la doppia cittadinanza e siamo sempre stati in contatto con 
la cultura elvetica. Ho avuto modo di sviluppare un legame più per-
sonale e profondo con la Svizzera quando a partire dai quattordici 
anni ho iniziato a frequentare i campus estivi e invernali dell’Orga-
nizzazione Svizzeri all’Estero, dei quali conservo ottimi ricordi. Mi 
sono, poi, trasferito per motivi di studio e lavoro nel 2016 a Ginevra, 
dove ho vissuto per quasi due anni. In questo periodo di tempo ho 
potuto conoscere e frequentare ragazzi/e nati e/o cresciuti in Svizze-

ra, vedere da vicino alcune delle dinamiche socio-culturali che vigono 
nel territorio elvetico, nonché lo stile di vita svizzero molto legato, ad 
esempio, al patrimonio naturale, tema a cui io sono particolarmente 
sensibile.

Cosa ti ha spinto ad impegnarti nell’ambito dell’UGS?

Mi piace molto l’idea di creare una rete tra ragazzi/e di tutta Italia che 
condividono almeno un aspetto caratterizzante della propria identi-
tà come quello di possedere la cittadinanza svizzera. Ritengo che la 
condivisione sia una chiave di accesso per l’instaurazione di rapporti 

DIECI DOMANDE A UN  
GIOVANE SVIZZERO

Riccardo Pogliani
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interpersonali che, a prescindere dalla loro natura, sono senza dubbio 
un elemento molto importante per ognuno di noi.

Ti interessa la politica, la scena culturale svizzera o lo sport sviz-
zero? 

Non seguo molto la politica e lo sport svizzero (così come quello ita-
liano) ma questo non mi impedisce di gioire per le vittorie di Federer! 
La scena culturale è l’ambito che mi interessa maggiormente e cerco 
di tenermi aggiornato quanto più possibile, soprattutto facendo rife-
rimento all’offerta culturale di Lugano e Locarno e ai tanti progetti 
culturali che coinvolgono la Svizzera e l’Italia.

Hai mai letto un autore svizzero e se sì quale libro ti ha influenzato 
più di tutti?

Ho letto opere di Robert Walsen, Leta Semadei e Joël Dicker, quest’ul-
timo è l’autore di cui ho letto di più quindi credo che sia stato lui a 
influenzarmi maggiormente, principalmente per il suo modo di co-
struire storie complesse e inserire colpi di scena.

Se avessi la possibilità di cenare con un personaggio pubblico sviz-
zero ed uno italiano chi incontreresti e perché? Quale piatto cucine-
resti? 

Inviterei due persone che ammiro molto: il tennista svizzero Roger 
Federer e il cantautore italiano Francesco De Gregori. Cucinerei un 
risotto radicchio e gorgonzola perché è quello che riesco a fare meglio.

Come è percepita la Svizzera dai tuoi amici e dai tuoi conoscenti?

Ho notato che la Svizzera, come tanti altri Paesi, è spesso vittima di 
pregiudizi. La percezione che si ha di questo Paese è quella di un porto 
franco per mettere al sicuro i propri soldi, di un luogo in cui la preci-
sione, la rigorosità, l’osservanza delle regole portate al loro estremo 
concorrono all’unico obiettivo contemplabile, ovvero quello di incre-
mentare ulteriormente il proprio patrimonio economico, nonostante 
si goda già di una situazione florida visto che “in Svizzera sono TUTTI 
ricchi”. La verità è che nel territorio elvetico c’è un’offerta culturale 
molto prosperosa e eterogenea, basti pensare che non c’è altro Paese al 
mondo che ospiti più musei per abitante e nonostante ciò, forse anche 
a causa di pregiudizi di cui sopra, le relazioni culturali tra Italia e Sviz-
zera sono meno solide di quanto vorrei. Da qui nasce l’importanza di 
realtà come la Fondazione svizzera per la cultura Pro Helvetia, con 
cui ho avuto modo di collaborare, che ha l’obiettivo di diffondere la 
cultura svizzera e intessere scambi culturali e che insieme al Consola-
to di Svizzera a Venezia, dove sto svolgendo uno stage, si impegna a 

portare continuamente in Italia artisti e artiste svizzeri. Così come il 
Consolato generale di Svizzera a Milano che, tra le altre cose, si impe-
gna costantemente a proporre numerose esperienze culturali in Italia 
con un forte legame con la Svizzera.

Hai qualche aneddoto divertente da raccontare riguardo al tuo esse-
re svizzero e italiano?

Quando facevo il liceo ero perennemente in ritardo, a volte anche in 
maniera imperdonabile, e ogni volta che dicevo di essere svizzero i 
miei amici pensavano che fossi ironico… Mi ci è voluto un po’ per 
convincerli.

Quali pensi siano i punti di forza e/o d’eccellenza dell’Italia e della 
Svizzera?

Della Svizzera mi piace il rapporto molto stretto che intercorre tra la 
natura e il centro abitato, infatti le città svizzere sono spesso e volentie-
ri abbellite da fiumi, laghi, montagne, bosc, … e non serve allontanarsi 
troppo dalla città per ritrovarsi completamente immersi nella natura. 
Inoltre un altro aspetto che mi ha colpito molto quando vivevo a Gine-
vra è quello del multiculturalismo. A Ginevra, così come in altre città 
svizzere, è possibile incontrare gente da ogni angolo del mondo.

Un punto di forza dell’Italia è indubbiamente il suo patrimonio artisti-
co, invidiato da tutto il mondo.

Cosa saresti felice di ricevere dalla comunità dei giovani svizzeri in 
Italia e come pensi potresti contribuire al meglio?

Come dicevo prima, ritengo molto importante l’idea di networking 
che sta dietro a una realtà come quella dell’UGS. Un giovane inseren-
dosi nella rete dà il suo contributo rafforzandola e migliorandola e allo 
stesso tempo gode dei benefici che nascono dal suo inserimento.

Penso, quindi, che il mio miglior contributo potrebbe essere quello di 
creare le condizioni per l’allargamento della rete.

Infine, in quanto svizzeri di seconda generazione e portatori di un 
bagaglio multiculturale, cosa pensi che potreste apportare ai vostri 
stati di appartenenza?

Sono molto contento di avere entrambe queste nazionalità, che per 
molti versi sembrano divergere in direzioni opposte ma che proprio 
per questo motivo possono essere viste l’una come il completamento 
dell’altra.
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Il sistema di formazione svizzero si con-
traddistingue per la sua spiccata flessibilità. 
Diversi percorsi permettono di iniziare una 
formazione o una scuola, oppure di passare 
a una formazione o scuola di altro tipo.

Nei nostri precedenti articoli pubblicati du-
rante l’anno abbiamo parlato dei vari aspet-
ti della formazione e abbiamo intervistato 
giovani svizzeri provenienti dall’estero sulle 
loro esperienze in Svizzera. 

Per completare il quadro e illustrarlo al meglio, 
riportiamo qui di seguito un grafico sintetico.

Il grafico a destra mostra in modo schemati-
co il sistema di formazione in Svizzera con le 
sue molteplici possibilità. Le linee continue 
significano che si può accedere direttamente 
(con qualche eccezione) alla formazione pre-
scelta, mentre le linee tratteggiate indicano 
che ci vuole un’ulteriore qualifica per essere 
ammessi alla formazione successiva. 
Quindi dopo la scuola dell’obbligo ci sono 
principalmente due percorsi: uno che porta 
all’apprendistato professionale e l’altro agli 
studi universitari. Ma un percorso non esclu-
de l’altro. Cioè anche un apprendista con una 
qualifica in più (maturità professionale) può 
accedere agli studi universitari e viceversa uno 
studente di liceo o di università può essere as-
sunto quale apprendista. 

Servizi di educationsuisse
Le nostre collaboratrici sono a vostra dispo-
sizione per ogni tipo di consulenza sul tema 
della formazione in Svizzera e rispondono 
alle vostre domande anche su cose pratiche 
inerenti al tema. E non solo! 

Grazie al fondo «borse di studio» creato dal-
la Gazzetta Svizzera e ad altri fondi, educa-

tionsuisse può attribuire delle borse di stu-
dio per una formazione in Svizzera.

Inoltre, il Collegamento Svizzero in Italia 
sponsorizza attraverso educationsuisse col-
loqui personali con specialiste del servizio 
pubblico di orientamento professionale e 
universitario (BIZ).

Vogliamo qui cogliere l’occasione per rin-
graziare l’Associazione Gazzetta Svizzera e 
il Collegamento Svizzero in Italia per il loro 
supporto così concreto, rivolto alle giovani 
svizzere e svizzeri che sono interessati a ve-
nire in Svizzera per studi universitari oppure 
per un apprendistato.

Auguriamo alle nostre lettrici e ai nostri letto-
ri serene feste e di ritrovarci presto su queste 
pagine! 

Non esitate a contattarci via e-mail, per tele-
fono o venite a trovarci, su appuntamento, 
nei nostri uffici a Berna! Vi aspettiamo.

E D U C A T I O N S U I S S E

Contatto

educationsuisse
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www.educationsuisse.ch

Siete curiosi di sapere di più sul 
mondo delle università e sulla 
formazione in generale in Sviz-
zera? 

I PERCORSI DI FORMAZIONE:  
LA SVIZZERA OFFRE NUMEROSE OPPORTUNITÀ

I servizi di educationsuisse si indirizzano ai giovani svizzeri all’estero nonché agli studenti 
delle scuole svizzere all’estero.

Ruth von Gunten
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Nella città di Friburgo, San Nicolao viene festeggiato per tre giorni: in quanto santo patrono della città, la sua figura 
è più viva che mai. La festa in suo onore si tiene il primo sabato di dicembre ed è accompagnata da numerose atti-
vità, soprattutto per i bambini. Al calare della sera gli abitanti di Friburgo attendono con trepidazione l’arrivo del 

santo, che fa la sua comparsa sul suo asino Babalou. San Nicolao sfila accompagnato dai suoi aiutanti, che distribui-
scono deliziosi dolcetti speziati, ma anche da numerosi musicanti, cantanti e torcieri. La destinazione è la cattedrale 
dove il santo tiene un discorso in francese e in tedesco, elargendo simpatici consigli a grandi e piccini: San Nicolao 

sarà anche anziano, ma non ha mai perso il senso dell’umorismo…

BRICELETS FRIBURGHESI
I bricelets (o bretzeli) friburghesi sono uno dei dolci più conosciuti e anche più popolari di Fri-
burgo. Fatti di una cialda sottile e croccante, questa specialità della Svizzera occidentale viene 
tradizionalmente cotta in una “piastra da bricelet” che conferisce loro i disegni caratteristici.

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N

Tempo di preparazione: 1.5 ore + 1 notte di riposo

1. Mescolare il burro in un mixer fino alla formazione di pic-
coli picchi. Aggiungere zucchero e sale e mescolare bene.

2. Aggiungere le uova e mescolare fino a quando il composto 
diventa chiaro. Aggiungere po’ di scorza del limone lavato 
e mescolare l’impasto con la farina. Per farlo, utilizzare un 
cucchiaio.

3.  Avvolgere l’impasto nella pellicola e lasciare raffreddare 
per circa 1 ora.

4. Modellare l’impasto in circa 10 palline della grandezza 
di una noce. Imburrare la piastra da bricelets e cuocere le 
palline di pasta in porzioni fino a quando non sono legger-
mente marroni.

5. Mettere da parte i bricelets e lasciare raffreddare. Aggiu-
stare le forme, se necessario, con un mattarello o con pic-
coli bicchieri da vino bianco. 

Consiglio: i bricelets al forno si mantengono asciutti e freschi 
per circa 1-2 settimane. Si abbinano bene con panna montata, 
gelato, creme o semplicemente serviti con caffè o vino. La scor-
za di limone può essere sostituita da scorza d’arancia, 1 bustina 
di zucchero vanigliato, 1 cucchiaino di cannella, anice o spezia 
per il pan di zenzero.

125
2

250g
1
1

125g

Ingredienti per 10 porzioni 

burro per arrostire
una piastra da bricelets (se non disponibi-
le è possibile arrotolare i bricelets)

burro ammorbidito

uova

farina

pizzico di sale

limone

zucchero
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Lugano – Il fatto più sorprendente degli svizzeri è che, mentre ne-
gli ultimi millenni gli altri popoli hanno subìto guerre e devastazioni, 
loro sono riusciti ed evitare di essere massacrati. 
È una delle tante riflessioni che Jacopo Fo – figlio delle celebrità ar-
tistiche e intellettuali Franca Rame e Dario Fo (Premio Nobel) – ha 
espresso in un libro uscito qualche anno fa come idea regalo: “Perché 
gli svizzeri sono più intelligenti”. Un libro che proponiamo come regalo 
per le prossime festività, quale utile e gustoso ritratto di un popolo 
speciale la cui storia smentisce la famosa battuta pronunciata da Or-
son Welles: «In Svizzera hanno avuto amore fraterno, cinquecento anni di 
pace e democrazia, e che cos’hanno prodotto? Gli orologi a cucù».
Ragioniamo insieme a Jacopo Fo sui fatti che, a suo parere, contraddi-
cono questa svilente opinione del grande artista americano.
Secondo una sua affermazione, il libro è nato dall’aver notato una 
sorta di razzismo verso gli svizzeri che l’ha spinta ad indagare la 
storia di questo popolo. 
«Sì, ho voluto studiare le loro vicende più antiche e ho svolto un 
grande viaggio in giro per la Svizzera interpellando vari professori 
universitari. Ho compreso le specifiche qualità di questo popolo che 
poi ho riportato nel libro». 
Cosa ha scoperto?. 
«Che dietro certi comportamenti di un popolo vi sono particolarità 
umane e storiche che spiegano perché quella gente funziona in un 
certo modo…». 
E come funzionano gli svizzeri?
«Da tempi remoti, la Svizzera è stata un luogo dove si sono rifugiate 
persone che desideravano vivere in un'altra maniera, che volevano 

sfuggire da minacce o situazioni violente. È un dato di fatto che chi 
viveva in territori accoglienti e pianeggianti era più favorito ma anche 
più esposto a certi rischi, come le invasioni, le guerre. Chi sceglieva 
di vivere in luoghi più freddi e impervi, come è il caso della Svizzera, 
erano persone che non volevano essere sottoposte a certe sottomissio-
ni. Per sua natura la Svizzera è una delle prime realtà al mondo dove 
il popolo si libera di imperatori, nobili e feudatari». 
D'altre parte, da qualche decennio vi sono svizzeri che emigrano 
verso destinazioni lontane, con clima umano e termico più caldo, 
dove non è richiesto di “vivere solo per lavorare e pagare le tasse”.
«Io dico solo che il livello di vita svizzero è straordinario. C’è tutta 
una serie di diritti garantiti e un buon funzionamento dello Stato, cose 
sconosciute per la maggioranza dei Paesi del mondo. Basti pensare 
alla frequenza con cui gli svizzeri sono chiamati a votare su temi im-
portanti o a come funziona la giustizia svizzera. Loro non possono 
credere che in Italia occorrano nove anni per un processo e che una 
serie di reati come quello di truffa non siano puniti con il carcere». 
Comunque sia, la nomea della “Svizzera lavatrice dei soldi sporchi” 
la riportano all’ordine delle “cose umane”. 
«Se vogliamo proporre un paragone da questo punto di vista, l’Italia 
dopo l’ultima guerra è stata la porta dell’economia criminale mondiale, 
attraverso San Marino, Campione d’Italia e Vaticano, per esempio. 
Non ci batte nessuno. Nel mio libro non ho scritto da nessuna parte 
che la Svizzera sia la perfezione, cosa impossibile su questo pianeta, 
ma ribadisco che la sua qualità di vita è stata superiore in tutti i secoli. 
Anche rispetto all’Italia. Pensi che il titolo del mio libro è stato censu-
rato dall’editore… In origine era: “Perché gli svizzeri sono più intelligenti 
degli italiani”. Infatti adesso lo ripubblicherò con il suo vero titolo». 
Questa vicenda del titolo sembra uno scoop. Farà anche degli inter-
venti sul testo? 
«Sicuramente un po’ di storie potrei aggiungerle». 
Sempre nell’ottica di una Svizzera imperfetta, non ha dell’incredibi-
le il fatto che solo nel 1971 si “concesse” alle donne il diritto di voto 
e di eleggibilità?
«Sicuramente. Però, attenzione, perché credo che sia indiscutibile 
che la donna nella società svizzera anche prima del ’71 godesse di un 
grandissimo rapporto di parità con il maschio rispetto all’Italia. Le 
donne erano comunque ammesse in tutte le professioni». 
Cosa ricorda di curioso del suo viaggio attraverso la Svizzera?
«Mi aveva colpito l’educazione di questo popolo. Io mi ritengo una 
persona educata e molto formale, abituata a porgermi agli altri pre-
mettendo sempre un “per favore”, un “mi scusi”.  Ebbene, ovunque mi 
recassi c’era questo tormentone con qualunque impiegato delle ferro-
vie, delle poste o di negozio che mi accoglieva innanzitutto con un 
“Buongiorno”. Allo svizzero non basta dire per favore, devi prima sa-
lutarlo! Ed è giusto, è un fatto di civiltà».

L’AUTORE RICORDA: «DA PICCOLO AVEVO UN PIANO PER FUGGIRE IN SVIZZERA».  
ALLO SVIZZERO NON BASTA DIRE “PER FAVORE”, DEVI PRIMA SALUTARLO

PERCHÉ GLI SVIZZERI SONO PIÙ INTELLIGENTI 

UN LIBRO DA RISCOPRIRE INSIEME A JACOPO FO
Annamaria Lorefice

lorefice.annamaria@gmail.com

Jacopo Fo verso la fine degli anni ’60 con i genitori. L’attrice teatrale, 
drammaturga e politica italiana Franca Rame e Dario Fo artista polie-
drico (scrittore, autore, attore, scenografo, regista teatrale, pittore e 
attivista italiano) che, nel 1977, vinse il Premio Nobel per la letteratura.
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Può dire un paio di qualità fondamentali 
che, per magia, dalla Svizzera vorrebbe im-
portare in Italia? 
«La prima su tutte è il rifiuto della guerra. 
La seconda è il grande valore attribuito alla 
Scienza. Essendo un Paese che ha dato ripa-
ro a tantissime persone, ha avuto la più alta 
percentuale del mondo di Premi Nobel. At-

tribuiti sia a svizzeri sia a stranieri che hanno 
potuto formarsi e sviluppare il proprio lavoro 
nella Confederazione».  
Cosa l’ha stupita in negativo degli svizzeri?
«Quanto poco conoscano della loro storia. 
Spero che il mio libro li spinga a scoprirla un 
po’ di più. A tal proposito il regista svizzero 
Mirko Aretini ha realizzato un documenta-
rio, ispirato al mio libro e con lo stesso titolo, 
proiettato lo scorso settembre in diverse sale 
ticinesi. Ho in progetto, a mia volta, un docu-
mentario a cartoni animati su tutta la storia 
svizzera dall’età della pietra, compresa la resi-
stenza all’Impero romano, la resistenza ai no-
bili e così via. Devo mettere insieme un team 
di lavoro in Svizzera e cerco persone disponi-
bili, ho già pronti i miei disegni». 
Passando alla sua vita privata, qual è l’inse-
gnamento più caro lasciatole dai suoi cele-
bri genitori? 
«La passione. Facevano teatro con passione, 
magari avendo la febbre o mentre morivano 
i miei nonni, per il profondo rispetto verso il 
pubblico. La mancanza di passione è la grande 
malattia di oggi».

Essendo nato sulla fascia di confine, come ve-
deva il Ticino molto prima di scrivere il libro?
«Abitando sopra Cernobbio, con i miei genitori 
si andava sempre a comprare la cioccolata. Per 
spiegarle il mio rapporto con la Svizzera le 
racconto un aneddoto degli anni ’70. Ero un 
ragazzino negli anni in cui si temeva il colpo 
di Stato (avvenne il poi tentato golpe Borghese, 
1970). Per le sue idee, la mia famiglia era nel-
la lista di quelli che sarebbero stati arrestati. I 
miei genitori non sembravano preoccupati, ma 
io avevo molta paura, pertanto imposi loro il 
mio “piano di sicurezza”. Avevo stabilito con 
mia madre la parola d’ordine “la gallina ha fat-
to l’uovo” da utilizzare per telefono nel caso la 
arrestassero. In quel caso, sarei scappato abba-
stanza facilmente attraverso il bosco di Casne-
do, salendo da lì verso la Svizzera. Ora sorrido 
sul fatto che con le mie cugine mi ero allenato 
per raggiungere in 45 minuti il Canton Ticino 
e quindi dei familiari che già abitavano nella 
Confederazione. Dunque, anche per me stesso, 
la Svizzera è sempre stata un rifugio ideale…». 

P R I M O  P I A N O

N. 11 novembre 2014
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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Pubbliredazionale

Il libro scritto con Rosaria Guerra per il 
quale Jacopo Fo ha percorso la Svizzera 
per scoprire alcune particolarità della 
sua storia. Sul web, è considerato uno tra 
i migliori libri divulgativi per conoscere il 
popolo elvetico.

Jacopo Fo scrittore, re-
gista, attore e fumetti-
sta. Ha collaborato con 
i mass media svizzeri.
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L’estro mi spinge a narrarvi il mutare delle 
forme in corpi nuovi.
O dei, se vostre sono queste trasformazioni,
ispirate il mio desiderio, così che il canto 
dalle origini
del mondo si snodi ininterrotto sino ai miei 
giorni.

“In nova fert animus mutatas dicere formas 
corpora. Di cœptis nam vos mutastis et illas, 
adspirate meis primaque ab origine mundi, ad 
mea perpetuum deducite tempora carmen”
Ovidio, Le metamorfosi, I.1-2

Carissime socie e soci della Pro Ticino, chia-
matemi Niccolò.
Con voto unanime ed impegnativo dell’As-
semblea dello scorso 27 settembre, mi avete 
eletto quale vostro presidente della sezione 
di Milano.
In avvicendamento del pluridecorato e ve-
terano Giancarlo Pometta, che ringrazio per 
avermi proposto e presentato e con l’entusia-
smo che dà l’avvio ad ogni impresa, mi pre-
sento a voi assieme al Comitato che – assieme 
a me – si è lanciato in quest’avventura.
Mi sono “comites” appunto in questa impre-
sa: Luca Corabi de Marchi, avvocato, col-
lega, amico e ticinese, diretto nei rapporti e 
raffinato nello stile (Lugano), Claudio Fos-
sati altro ticinese doc di Meride, d’antica e 
notabile famiglia, Ermanno Rho di Vacallo, 
anch’egli uomo di legge, bibliofilo attento e 
raffinato lettore di testi, Riccardo Klinguely 
confederato friburghese, assicuratore e di-
scendente di mastri vetrai e granatiere sul 
Ceneri, Fabio Pomi, ingegnere confederato 
lucernese dal cognome fruttato, quanto dal 
carattere controllato ed accorto uomo del 
lago, ed infine ultimo ma non certo ultimo, 
Alberto Hachen un bernese naturalizzato 
ticinese (Balerna) dalle smisurate capacità 
culinarie.
Questa squadra, compatta, allineata e coper-
ta che nei pochi giorni trascorsi dal quel 27 
settembre, ha già dato alla Pro Ticino Milano: 
un sito internet, un indirizzo mail, i relativi 
contatti mail per i soci, le socie, gli amici ed 
i simpatizzanti, nonché per tutti coloro che 

vogliano mettersi in contatto con noi, questa 
squadra – dicevo – ha già all’attivo un paio 
di riunioni ed in previsione una cena tutti as-
sieme.
I nostri programmi, in piena sintonia e si-
nergia con tutte le altre istituzioni, svizzere 
(Centro Svizzero, Camera di Commercio, 
Società Svizzera e Circoli, Scuola Svizzera, 
Svizzera Turismo ecc…) saranno e sono indi-
rizzati ad unire e consolidare lo spirito sviz-
zero di libertà, indipendenza ed unione fra 
istituzioni e più ancora fra gli individui che 
svizzeri nelle radici, nei rami e nei frutti, non 
hanno mai perduto, ma se del caso, esaltato, 
questo loro valore aggiunto di essere Svizzeri 
ed al tempo stesso vivere, lavorare e crescere 
in Italia.
A ciò fa da corona e corollario la lingua italia-
na, lo spirito libero, il carattere puntiglioso, la 
mente aperta e la multiforme essenza di una 
cultura che non disgrega, ma unisce, che non 
subisce, ma propone, che anima e non si ab-
batte.
L’aver lasciato – generazioni fa – le terre dei 
nonni, ma non averle dimenticate, l’aver-
le sempre ritrovate nei racconti e nel lessico 
familiare, nelle abitudini dei padri, nei piatti 
della domenica, nei segni del cuore e negli 
auguri delle feste: questo è il legame, questo 
il filo, non solo rosso, il valore sicuramen-
te aggiunto, che ci lega alla nostra terra da 
Chiasso al Gottardo, dalla Nufenen alla Valle 
di Blenio.
Ed oggi, io stesso, discendente di antichi de-
coratori di Ronco, divenuti poi fiorentini e 
pittori ed infine artisti riconosciuti, con un’al-
legra e determinata schiera di amici, sono a 
riprendere da Milano, Bellinzona e dal mai 
abbandonato Ticino, l’avventura degli avi, 
risalendo quel Lago disceso mille volte ed 
una di più, risalito con il nuovo “Verbano”, in 
attesa di scorger le case di Ronco, il suo cam-
panile, le rive del porto, Ascona lontana e la 
Maggia a confine.
E dunque miei cari, in questo segno di rin-
novata tradizione, di tradizionale novità e 
d’eterno sviluppo, ci auguriamo – assieme a 
voi – un futuro di incontri, di allegre serate, 
di cultura, di svago e di affanni sospesi, nella 
sempre nuova e profonda certezza di essere 
“Liberi e Svizzeri”.

Pro Ticino Milano  

“Tradizione nella novità e novità 
nella tradizione”

Niccolò G. Ciseri

Ermanno  
Rho

Fabio  
Pomi

Luca Corabi  
de Marchi

Niccolò  
G. Ciseri
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Società Svizzera di Milano 
PRESENTATO A MILANO IL MUSEO 
M.A.X DELLA VICINA CHIASSO

Lunedì 8 novembre, il Max è approdato nel 
grande salone della Società Svizzera al centro 
di Milano e gli 80 posti a sedere, quelli per-
messi dal “regime Covid”, erano occupati fino 
all’ultimo posto! 

L’ideatrice della mostra di Chiasso: “Treni tra 
arte, grafica e design” è la stessa direttrice del 
Museo, Nicoletta Ossanna-Cavadini, che ha 
portato a vedere il viaggio sui binari con un 
occhio alla bellezza ed al design di quasi un se-
colo di treni e ferrovie.

Apriva la serata la nostra Console Generale di 
Svizzera a Milano, Sabrina Dallafior-Matter, 
che sottolineava come spesso i posti più vicini 
vengano lasciati da parte, appunto perché vici-
ni, perché si pensa che ci sia sempre tempo… 
seguiva il caloroso saluto del nostro presidente 
Markus W. Wiget. 

A presentare la sua cittadina, c’era anche il 
sindaco di Chiasso, che faceva presente come 
la sua bella e curata isola pedonale arrivi ora 
direttamente alla Dogana italiana e come i bus 

locali ora si possano prendere o arrivino, diret-
tamente davanti alla stazione ferroviaria. Or-
mai la stazione di Chiasso, con i suoi tantissimi 
treni nazionali ed internazionali, si trova a solo 
2 ore e 20 minuti dal centro di Zurigo e, con i 
comodi e veloci treni TILO, a poca distanza da 
Milano e senza alcuno stress!

La dinamica Direttrice Nicoletta Ossanna-Ca-
vadini presentava attraverso dei lucidi molto 
significativi la storia di quasi un secolo di treni 
e stazioni, attraverso arte, grafica e design. Il 
treno, che a suo tempo era simbolo di velocità e 
di progresso, oggi lo è di nuovo, con le Frecce, il 
TVG e le “gallerie alpine di base” ad abbreviare 
sempre più le distanze.

L’orologio delle Ferrovie Federali Svizzere, con 
la paletta rossa dei secondi, non è solo un’icona 
del design, ma anche della puntualità delle FFS.

Nella mostra di Chiasso sono esposte opere di 
Filippo Tommaso Marinetti, Giacomo Balla, 
Umberto Boccioni, Fortunato Depero e altri. 
Sono inoltre esposti manifesti storici originali, 
cartoline, dépliant, orari, menù, calendari, al-
manacchi, fotografie vintage, medaglie comme-
morative e oggetti di design creati per il treno. 
Ovviamente, non manca un grande modello 
dello storico primo treno in Svizzera “La Spani-
sch Brötli Bahn”. La mostra è aperta da un mese 
ed il pubblico reagisce con molto interesse.

Il Prof. Remigio Ratti, grande esperto di econo-
mia dei trasporti, allargava lo sguardo al futuro 
delle ferrovie tra la vicina Svizzera e la Lom-

bardia: «È ora di fare un salto di qualità ed abbre-
viare, con investimenti tecnici ed infrastrutturali, la 
percorrenza e la capacità della rete, il cui tracciato, è 
rimasto invariato dal lontano 1882», ha detto.

Conduceva la serata Walter Finkbohner, che 
alla fine si complimentava con il vicesindaco di 
Tortona ed un esperto di trasporti Milanese, per 
aver vinto i biglietti di viaggio offerti dal “treni-
no rosso” del Bernina e da quello “verde”: Do-
modossola-Berna. Un grande ringraziamento a 
Rolf Strotz e Sara Fraticelli, che “dietro le quin-
te” hanno organizzato perfettamente la serata.

Dopo Chiasso, la mostra del Max sarà esposta 
al Museo di Pietrarsa a Napoli (la tratta Napo-
li-Portici fu la prima ferrovia d’Italia). 

(Maria M. Rosi)

Società svizzera di Milano 
DICIAMOLO CHIARAMENTE

Lunedì 11 ottobre 2021 nella sede della Società 
Svizzera di Milano il socio Gianluca C.J. Mai-
nino, professore associato di Public Speaking e 
Oratoria Classica presso l’Università di Pavia, 
ha tenuto un breve workshop di tecniche di 
comunicazione. Tra i presenti di ogni età c’e-
rano anche tanti giovani, intervenuti forse per-
ché nella società contemporanea la capacità di 
saper affermare le proprie idee con efficacia è 
una dote molto richiesta nel mondo del lavoro, 
sia nei rapporti one-to-many che in quelli one-
to-one. Col tempo si impara: è vero. E, come 
scriveva Quintiliano, le migliori maestre di 
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oratoria sono l’abitudine e l’esperienza: vero anche questo. Ma è anche 
vero che in molte realtà professionali occorrerebbe saperci fare subito, 
perché oggi non c’è più posto nelle aziende per chi era abituato a ripetere 
«Sono anni che lo dico ma nessuno mi ascolta». Qualcuno, forse, ha avuto 
la fortuna di trovare modelli da imitare già in famiglia e così ha potuto 
imparare prima, ma la maggior parte ben poco ha potuto apprendere di 
quest’arte nel sistema scolastico moderno, perché, in genere, nelle scuo-
le si insegnano soprattutto nozioni astratte e competenze specialistiche, 
ma quasi mai si educano i giovani ad esercitarsi a parlare in pubblico. 
E così non va bene, perché le più importanti opportunità di affermarsi 
nella vita si presenteranno all’improvviso, senza avvisi di chiamata, e 
ognuno dovrà affrontarle parlando vis-à-vis con qualcun altro, dal vivo 
e non con un vocale registrato, e bisognerebbe cercare di essere pronti. 
Perciò imparare a parlare in pubblico con disinvoltura potrebbe anzitut-
to essere una soluzione per vincere la propria naturale timidezza, ma po-
trebbe anche essere un modo per imparare ad affermare meglio le pro-
prie idee, la propria personalità, la propria leadership quando richiesta. 
Che fare allora? Iniziare a convincersi di una cosa molto importante, che 
è la seguente: quando parli, non conta solo ciò che esattamente dirai, ma 
soprattutto come lo saprai dire. Perciò, specialmente per i più giovani, 
varrebbe davvero la pena imparare qualche tecnica di comunicazione e, 
poi, fare pratica ogni volta che si presenterà l’occasione. Perché nessuno 
potrà mai imparare a parlare in pubblico senza mai provare a parlare in 
pubblico, così come nessuno potrà mai imparare a nuotare senza mai 
provare a buttarsi in acqua!

Gianluca C.J. Mainin

Società svizzera di Milano 
TAVOLA ROTONDA IN COLLABORAZIONE CON  
L'ASSOCIAZIONE ALUNNI DEL MARIO NEGRI

“Effetti a lungo termine dopo infezione da Covid 19”
L’Associazione Alumni del Mario Negri, la MNIAA, ha ripreso, dopo 
il lungo obbligato silenzio, la sua attività di divulgazione di temi at-
tinenti alla ricerca e alla salute davanti ad un pubblico di cittadini ai 
quali sono appunto rivolti. La Tavola Rotonda si è svolta il 25 ottobre 
2021 presso la Società Svizzera, con la quale ormai da 18 anni collabo-
riamo, con il titolo “Effetti a lungo termine dopo infezione da Covid 19”.
Il dr Michele Bocci, giornalista de La Repubblica, è stato il moderato-
re della conferenza alla quale hanno partecipato i relatori dell’Istituto 
Mario Negri: Guido Bertolini del Dipartimento Salute Pubblica, Ettore 
Beghi del Dipartimento Neuroscenze e Antonio Clavenna del Diparti-
mento Salute Pubblica.
Gli interventi hanno riguardato particolarmente il futuro e quanto il 
Covid abbia insegnato, non solo per affrontare gli effetti sulla salute, 
ma per assumere nuovi aspetti comportamentali e organizzativi da 
parte della comunità scientifica. Su quest’ultima impostazione ha aper-
to il convegno il dr Michele Bocci, secondo il quale la pandemia è stata 

una bomba non solo per il Covid ma per il Sistema Sanitario Nazionale 
nel suo complesso. Per l’urgenza e la gravità della situazione, gli ospe-
dali hanno potuto occuparsi solo dell’infezione, penalizzando grave-
mente la cura di pazienti affetti dalle altre gravi patologie. Gli effetti a 
lungo termine del Covid non possono non contemplare i risultati delle 
mancate prestazioni medico sanitarie che i pazienti dovranno recupe-
rare e che graveranno sulla attività del SSN, che da tempo è sofferente 
per una mancanza di personale medico, soprattutto in alcuni dei settori 
ospedalieri e soprattutto in quelli della medicina di urgenza. Anche 
la medicina territoriale ha molto sofferto, perché ha dovuto sopperi-
re alla mancanza di mezzi e di un preordinato piano per le pandemie 
con l’impegno personale dei medici di base. E proprio su una revisione 
dell’organizzazione della medicina di territorio il SSN dovrà impegnar-
si per evitare il sovraccarico degli ospedali ed in particolare dei Pronti 
Soccorso. Anche il dr Guido Bertolini, a cui per la sua competenza nel 
settore della medicina di urgenza era stato affidato dalla Regione Lom-
bardia il coordinamento dei Pronti Soccorso di tutta la Regione, convie-
ne con quanto anticipato dal dr Bocci che il settore ha molto sofferto e 
che solo per l’eroica attività del personale sanitario, specialisti, medici, 
infermieri e non certo per una adeguatezza delle strutture tecnico-or-
ganizzative, ha potuto sopperire al meglio ai drammatici effetti della 
pandemia. Ma se soprattutto in quei primi tragici momenti qualche 
cosa non è andato bene e i cittadini l’hanno vissuto sulla propria pelle, 
poco ci si è resi conto di quanto l’infezione del Covid abbia contribuito 
a cambiare in positivo il mondo della scienza. La mobilitazione della 
comunità scientifica è stata a livello mondiale, tutti i Paesi hanno con-
tribuito con le loro istituzioni sia pubbliche che private in brevissimo 
tempo. Il peso e l’entità di questa mobilitazione è documentato dal nu-
mero di lavori scientifici pubblicati dalle riviste internazionali che nel 
2020 ha raggiunto le 100mila unità. Un altro cambiamento positivo che 
Bertolini ascrive all’avvento della pandemia è la fiducia che si è creata 
tra la comunità scientifica e il mondo politico. Prendere decisioni poli-
tiche sulla base di conoscenze scientifiche, anche nell’incertezza da cui 
la scienza non può prescindere, sarà la via da seguire anche in future 
purtroppo prevedibili evenienze. Con il perseverare della pandemia e 
il persistere nel tempo di alcuni sintomi che possono compromettere 
le attività dalla vita quotidiana, è importante conoscere la ricaduta che 
può emergere in Paesi e popolazioni di diversa estrazione. È quanto 
riferisce il dr Beghi relativamente alle malattie neurologiche. L’Euro-
pean Academy of Neurology, di cui Beghi è il rappresentante italiano, 
ha istituito un registro internazionale per una raccolta dati su pazienti 
esaminati da neurologi di diversi Paesi. Ad oggi sono stati raccolti i 
dati di più di 1’700 pazienti in 26 Paesi aderenti alla ricerca, che hanno 
dimostrato che in un terzo dei casi i disturbi neurologici persistevano 
dopo la dimissione ospedaliera ed erano peggiorati nei pazienti in cui 
erano già presenti prima dell’infezione da Covid. I dati ottenuti da que-
sto tipo di indagine potranno in futuro essere importanti per verificare 
nel tempo l’evoluzione dello stato neurologico in pazienti che hanno 
subìto e superato la fase evolutiva dell’infezione da Covid. 
L’infezione da Covid ha un impatto diverso in funzione delle diverse 
fasce di età della popolazione. In età scolare e prescolare l’incidenza 
si è dimostrata essere la più bassa rispetto a tutte le altre fasce d’età, 
anche se nei bambini l’infezione è generalmente asintomatica e quindi 
il numero reale dei bambini contagiati è stato probabilmente sottosti-
mato. «La maggior parte degli studi non ha documentato differenze di tra-
smissione della malattia tra bambini e adulti» riferisce il dottor Clavenna, 
così come non ci sono dati conclusivi sulla possibilità che i più piccoli 
possano fungere da “piccoli untori” per i loro nonni. In età pediatrica 
il Covid è meno grave che nell’adulto, può però provocare disturbi da 
ansia, dell’umore, della concentrazione, dell’aggressività e un aumen-
to di tali sintomi in bambini che ne erano già portatori. Questi sintomi 
non sembrano però associati direttamente alla malattia, ma potreb-
bero essere associati alle misure restrittive anticontagio: lockdown, 
chiusura delle scuole, didattica a distanza. Per questo il dr Clavenna 
conclude suggerendo che, nel caso in cui la pandemia dovesse pre-
sentare una quarta recrudescenza, la chiusura delle scuole dovrebbe 
essere l’ultimo provvedimento restrittivo da adottare. 

Armanda Jori
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SERATA PIZZOCCHERI PER I SOCI 
DELLA SOCIETÀ SVIZZERA DI 
MILANO

Proseguono felicemente gli appuntamenti 
conviviali della Società Svizzera di Milano: lo 
scorso 12 novembre ha avuto luogo la serata 
pizzoccheri nella splendida cornice del risto-
rante BellaRiva, sul Naviglio Grande. L’ap-
puntamento era atteso da molto tempo a cau-

sa del covid, e così anche l’acquolina si faceva 
sempre più grande nelle bocche degli amici 
commensali! Lo chef ci ha fatto intraprendere 
un viaggio culinario nella Valtellina, partendo 
con una sfogliata di bresaole di manzo, di cer-
vo e slinzega, per poi presentare dei fantastici 
pizzoccheri doc, preparati con del burro d’alpe 
che era una prelibatezza già col solo sguardo!

L’evento è anche stato l’occasione per ritro-
vare gli amici, soprattutto quelli che ora sono 
più lontani: con nostra grandissima gioia ci è 
venuta a trovare l’amica console Jocelyne Ber-
set, ora in servizio in India. 

Non è ovviamente mancato il tanto atteso 
momento dell’estrazione dei premi, per i 
quali non possiamo che ringraziare le Ferro-
vie Retiche, la Ricola, il BellaRiva e tutti gli 
altri sponsor che premiano tanti nostri soci! 
Ogni tavolo ha avuto almeno un socio for-
tunato, ma il primo premio è stato vinto dal 
tavolo della sezione giovani: che sia di buon 
auspicio! 

Le nostre attività proseguiranno numerose in 
previsione del Natale. 

L. Bonicalza

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

LA GAZZETTA SVIZZERA HA BISOGNO DI VOI!

Sostenete la Gazzetta svizzera con versamento al seguente 
 numero di conto IBAN: IT91P0760101600000032560203

intestato a: Associazione Gazzetta Svizzera
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Circolo svizzero di Genova 
VISITA ALLA MOSTRA  
“IL RE DENARO - LE MONETE RACCONTANO GENOVA 
FRA ARTE, LUSSO E PARSIMONIA”

Quale modo migliore per riprendere l’attività sociale del Circolo Sviz-
zero di Genova di un viaggio attraverso la storia della nostra bella 
città? Nel mese di ottobre 2021 i nostri Soci hanno avuto l’occasione di 
visitare, in piena sicurezza, la mostra “Il Re Denaro - Le monete raccon-
tano Genova fra arte, lusso e parsimonia”, ospitata presso il prestigioso 
Palazzo della Meridiana, costruito nel ‘500 dal banchiere genovese Ge-
rolamo Grimaldi Oliva, uno dei Palazzi dei Rolli, Patrimonio dell’U-
manità dell’Unesco.

La mostra, impreziosita da reperti di straordinario valore storico e ar-
tistico, attraversa i secoli dalla fondazione della città fino all’unione 
col Regno di Sardegna e descrive la storia delle monete genovesi, illu-
strando al contempo l’evoluzione della società genovese.

Grazie alla disponibilità di Palazzo della Meridiana, i numerosi Soci par-
tecipanti sono stati personalmente accolti dal dottor Guido Rossi, ideatore 
della mostra stessa, che con grande competenza e vivacità ha introdotto il 
tema dell’esposizione, descrivendo le caratteristiche uniche delle monete 
genovesi e il significato della simbologia adottata nelle varie epoche.

Il dottor Rossi ha poi accompagnato i Soci lungo il percorso della mo-
stra, soffermandosi a spiegare non solo le monete, ma anche i quadri, 
i documenti e i reperti archeologici scelti per rappresentare la società 
genovese dell’epoca.

Un evento di grande interesse, che ha riscosso unanime apprezzamen-
to tra tutti i Soci partecipanti, superato solo dalla felicità di essere final-
mente riusciti a rivedersi di persona.

Giuseppina Schmid

APPUNTAMENTO CON LA SVIZZERA
Alle 17 in punto! 

La App per gli svizzeri  
e le svizzere all’estero

SWIplus_Inserat_halbmattgestr_194x63.5_IT_neu_def.indd   1SWIplus_Inserat_halbmattgestr_194x63.5_IT_neu_def.indd   1 30.06.21   15:3630.06.21   15:36

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I



25No 12
Dicembre 2021 D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

Circolo svizzero Bologna
UNA BELLA GIORNATA  
IN COMPAGNIA DI TANTI SOCI

Il giorno 24 ottobre, un folto gruppo di ex soci 
del Circolo Svizzero di Bologna, Modena e 
Reggio Emilia – chiuso per la prolungata inat-
tività causata dalla pandemia – si è ritrovato 

spontaneamente per un saluto amichevole e 
per condividere una giornata di attività le-
gate alle celebrazioni degli otto secoli dalla 
morte del predicatore spagnolo Domenico di 
Guzman, fondatore dell’ordine domenicano. 

Il gruppo è stato onorato della partecipazio-
ne del dott. Nicolò Solimano, Consigliere del 
Comitato del Collegamento Svizzero in Italia, 
giunto a Bologna per l’occasione, il quale ha 
constatato l’entusiasmo degli ex soci, memo-
ri dell’impegno profuso per tanti anni dall’ex 
Presidente Tomaso Andina. Il gruppo si è 
quindi recato alla visita della mostra “Fuori 
dai cori” presso il museo Davia-Bargellini in 
Strada Maggiore a Bologna. L’itinerario icono-
grafico si è snodato nelle sale del seicentesco 
palazzo voluto da Ermes Bargellini e realizza-
to da Bartolomeo Provaglia e da Gian Giaco-
mo Dotti, quest’ultimo autore nel Settecento 
del maestoso scalone d’onore a tenaglia. La 
mostra temporanea è stata approfonditamen-
te descritta agli amici dal Professore France-
sco Menchetti, autore di numerose pubblica-
zioni di storia dell’arte e dell’architettura, su 
gentile richiesta di Laura Andina, figlia di 
Tomaso Andina e precedentemente membro 
del Consiglio Direttivo del Circolo. I quadri 
del ‘500, un Calvario, una Crocifissione e una 
Flagellazione di Cristo, sono stati realizza-
ti in tarsia lignea dall’officina del noto frate 
domenicano rispondente al nome di Fra’ Da-
miano Zambelli da Bergamo. Le sale del mu-
seo custodiscono capolavori dell’artigianato 
bolognese, opere del patrimonio industriale 
oltre a una galleria dei dipinti appartenuti a 
queste famose famiglie senatorie. Nel pome-
riggio, terminato il pranzo conviviale in un ri-
storante sotto ai portici, gli amici si sono dati 
appuntamento sulle scale della basilica di San 
Domenico e qui, con la guida di un giovane 
frate domenicano, i partecipanti sono stati in-

trodotti alla monumentale cappella del Santo 
dove è collocato il suo maestoso monumento 
sepolcrale. L’arca presenta i lavori scultorei di 
Nicola Pisano, Niccolò dell’Arca e un angelo 
reggi-candela di un Michelangelo ancora di-
ciannovenne. La volta della cappella invece è 
decorata con un dipinto dedicato a San Dome-
nico tra gli angeli, del bolognese Guido Reni. 
Oltrepassato il museo domenicano, dove tra 
l’altro si può ammirare una rara scultura in 
terracotta policroma di San Domenico (che ha 
il suo gemello nella collezione privata Caval-
lini Sgarbi), ci si è recati infine ad ammirare i 
104 postergali (“post tergum”) o stalli del coro 
absidale, ultimo capolavoro di Fra’ Damiano 
Zambelli, terminato dopo la sua morte avve-
nuta nel 1549. Gli ex soci si sono poi radunati 
nel chiostro per scattare una foto di gruppo, 
in ricordo delle innumerevoli e indimentica-
bili iniziative del Circolo.

Francesco Menchetti e Laura Andina

ITALIA NORD-EST
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I servizi consolari
ovunque, comodamente sui  
vostri dispositivi mobili
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RITORNO ALLE ORIGINI CON TISSOT, 
“INNOVATORS BY TRADITION”.

La storia di Tissot ha avuto inizio a Le Locle, in Svizzera, nel 1853 e si è protratta nel tempo 
sino a diventare oggi il leader dell’orologeria elvetica tradizionale in termini di quantitativi. 
Orgoglioso delle proprie radici, il brand ha saputo posizionarsi all’estero come ambasciatore 
in grado di veicolare valori tanto cari all’azienda, come la tradizione e l’innovazione. Nell’arco 
della propria storia, Tissot ha impresso questo duplice segno su tutti i suoi prodotti. 
Registrandosi alla rete SwissCommunity, Tissot ringrazia voi, cari svizzeri all’estero, 
ambasciatori del nostro paese in tutto il mondo, offrendovi uno sconto del 15% sull’intera 
collezione sul suo sito ufficiale.

www.swisscommunity.org/tissot  -  Official website | Tissot (tissotwatches.com)
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Circolo svizzero di Firenze 
COLLEGAMENTO SVIZZERO 2022

Dopo le difficoltà, i cambiamenti di program-
ma e i differimenti imposti dalla crisi sanita-
ria fra il 2020 e il 2021, il comitato del Circolo 
svizzero di Firenze sta nuovamente lavoran-
do all’organizzazione della tanto attesa edi-
zione “fiorentina” del Collegamento Svizzero 
in Italia, prevista per il 14-15 maggio 2022 
presso la Casa don Bosco (Salesiani Firenze, 
Via del Ghirlandaio 40). Comunicheremo 
appena possibile il programma col dettaglio 
degli interventi dell’83ma edizione del Colle-
gamento. Il rapporto tra Firenze e la Svizzera 
sarà uno dei temi centrali delle comunicazio-
ni, come già anticipato dal video realizzato 
dall’Unione dei Giovani Svizzeri e diffuso on 
line lo scorso giugno, che presentava la cit-
tà sotto aspetti originali e poco conosciuti. Il 
Collegamento costituirà tra l’altro l’occasione 
per rievocare, magari sotto una chiave ine-
dita, uno dei punti salienti che hanno acco-
munato la Svizzera e la Toscana nel passato, 
ossia la manifattura degli oggetti in paglia. 
È appena il caso di ricordare quanti studi e 
quante ricerche siano stati condotti sull’argo-
mento grazie alle collaborazioni fra il Museo 
della paglia di Signa e le varie istituzioni sviz-
zere, fra cui proprio il Circolo che, negli anni 
in cui Luciano Defilla era presidente, favorì la 
pubblicazione di un saggio scritto dalla dot-
toressa Oliva Rucellai, volume che tutt’oggi 
costituisce una pietra miliare non solo nello 
studio dell’attività manifatturiera dei paglia-
ioli svizzeri a Firenze, ma anche nell’analisi 
globale di un fenomeno che in epoca pre-uni-
taria costituiva la voce principale dell’econo-
mia del Granducato di Toscana. 

ATTIVITÀ DEL  
CIRCOLO SVIZZERO DI FIRENZE

Il Circolo Svizzero di Firenze ha iniziato la 
stagione 2021-2022 con una serie di interes-
santi iniziative. Sono ripresi gli incontri del 
cineforum, che verranno proposti al ritmo di 
un film al mese fino a giugno. Verranno sta-
volta proiettate opere che si riguardano regi-
sti e temi del vicino e medio Oriente, con la 
guida del pastore Raffaele Volpe. Si è iniziato 
lo scorso 8 ottobre con “Cosa dirà la gente?”, 
film del 2017 diretto da Iram Haq; il film è 
stato riproposto il 19 novembre, mentre il 12 
novembre è stato in programma “Il giardino 

dei limoni” (2008, regia di Eran Riklis). Il 22 ot-
tobre è stata organizzata nei locali del Circolo 
in Via del Pallone la cena d’autunno. Torna-
no poi quest’anno alcuni degli appuntamenti 
ai quali i soci tengono particolarmente: il 28 
novembre è stata festeggiata la prima dome-
nica d’avvento, con la creazione di candele 
all’aperto e mercatino di beneficienza. Il 6 di-
cembre arriverà al circolo il Samichlaus per 
trovare i più piccoli. Il 16 dicembre i soci si 
ritroveranno per la preparazione di addobbi 
natalizi con materiale raccolto nei prati e nei 
boschi, con la guida di Roberta Frosini. La 
cena di Natale è infine prevista per sabato 18 
dicembre alle ore 20. 

David Tarallo

Il terzo premio al contest 
dell’ultimo congresso del 
collegamento Svizzero in Italia:

UN BEL SOGGIORNO IN 
TOSCANA

Il silenzio è uno degli elementi principali che 
colpisce non appena si arriva nel Cottage della 
tenuta Piandisettevecchio, Cetona (SI), im-
mersa nella campagna toscana. 

Qui, fra le colline sterminate, sorge una strut-
tura incantevole dove i proprietari, Irene e 
Bruno, ci hanno accolto con molta gentilezza. 
Oltre al cottage a noi assegnato, ci sono stati 
messi a disposizione la piscina, spazi ludico-ri-
creativi, tutto il parco e i prodotti del loro fan-
tastico orto.

Fin dal primo momento in cui abbiamo gira-
to per le stanze del cottage, abbiamo prova-
to una calda sensazione di essere a casa. Gli 
spazi sono ampi e luminosi, la cucina, open 
space con sala pranzo e salotto, è dotata di 
tutto ciò che occorre per preparare qualunque 
pietanza, i letti e il divano sono estremamente 
comodi e la sedia a dondolo, posta di fronte 
al televisore, è stata contesa durante tutta la 
settimana di permanenza. 

Le giornate relax a bordo piscina si interval-
lavano alle gite nelle vicinanze. Il centro di 
Cetona riassume bene i caratteristici borghi 
toscani con i loro sali-scendi e gli edifici che 
si sviluppano verso l’alto. Un altro luogo as-
solutamente da non perdere, per la sua storia 
e i labirintici acquedotti legati agli etruschi, è 
Chiusi, che si può ammirare dall’alto del suo 
splendido campanile. Chianciano Terme, a 
detta dei nostri ospitanti, è molto cambiata 
da quando essi si sono trasferiti lì, nonostante 
ciò la parte vecchia merita di essere visitata. 
Inoltre, anche le bellissime Roma e Orvieto, 
tramite autostrada, sono facilmente raggiun-
gibili. 

Nelle giornate trascorse al cottage abbiamo 
avuto il piacere di conoscere meglio Irene, im-
pareggiabile cuoca, che ancora ci fa sognare le 
sue crostate e il suo cinghiale, e Bruno, instan-
cabile factotum creativo. La loro ospitalità e le 
storie della loro esperienza di vita sono state 
un arricchimento personale per il quale non 
possiamo fare altro che ringraziare. 

Raffaele Sermoneta

Alcuni oggetti in paglia esposti al Museo 
della paglia e dell’intreccio di Signa. 

Febbraio 2017: il professor Roberto Lunardi 
illustra ad alcuni soci dei circoli svizzeri 
di Firenze, Pisa-Livorno, Arezzo-Siena e 
Perugia alcuni aspetti della produzione della 
paglia.

ITALIA CENTRALE
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Dalla metà di maggio 2019, non è più possibile 
votare per via elettronica in Svizzera. Gli elet-
tori della “Quinta Svizzera” sono particolar-
mente penalizzati dalla sospensione dell’e-vo-
ting. Ma i lavori di ristrutturazione della fase 
di sperimentazione del voto elettronico avan-
zano. Le parole chiave sono “sicurezza” e “tra-
sparenza”.

Le esigenze poste al voto elettronico nel dirit-
to federale sono attualmente rielaborate e il 
Consiglio federale ha aperto una procedura 
di consultazione sul tema. La ripresa dei test 
sarà sottoposta a nuove condizioni e saranno 
attuate misure propizie alla sicurezza.

Alcuni esperti ricercatori sono stati coinvolti a 
questa ristrutturazione nell’ambito di un va-
sto dialogo. In futuro, i sistemi dovranno po-
ter essere sottoposti ad un costante controllo 
pubblico, e le informazioni necessarie a tale 
scopo saranno pubblicate (codice source, do-
cumentazione, rapporti d’audit, informazione 
concernente eventuali difetti). Sono in atto 
programmi di bug bounty: i pareri legali sa-
ranno così ricompensati finanziariamente. Su 
mandato della Confederazione, degli esperti 
indipendenti esaminano se le esigenze di si-
curezza sono rispettate. Lo scopo è di stabilire 
un processo di miglioramento continuo. Per 
sostenere questo processo continuerà ad esse-
re rafforzata la collaborazione con gli ambienti 
scientifici.

In futuro, soltanto i sistemi di e-voting inte-
ramente verificabili potranno essere utilizza-
ti. Potranno partecipare ai test di e-voting al 

massimo il 30% dei votanti per ogni cantone e 
il 10% per tutta la Svizzera. Il voto elettronico 
potrà essere proposto con accesso privilegiato, 
vale a dire senza essere contabilizzato nel cal-
colo delle percentuali massime, non solo agli 
Svizzeri all’estero, ma anche agli elettori in si-
tuazione di handicap. 

La Confederazione, i cantoni e il fornitore 
del sistema, la Posta Svizzera, mettono già 
in vigore le nuove esigenze nell’ottica di una 
rapida ripresa della sperimentazione. La revi-
sione delle basi legali non cambierà nulla alla 

ripartizione delle competenze giuridiche. I 
cantoni continueranno a decidere se intendo-
no proporre il voto elettronico ai loro elettori 
e con quale sistema, mentre la Confederazione 
fisserà il quadro giuridico e fornirà le autoriz-
zazioni.

VOTO ELETTRONICO: I LAVORI DI 
RISTRUTTURAZIONE AVANZANO

Schweizer Revue

Un’immagine del passato: la carta e il 
codice per accedere al sistema ginevrino 
di e-voting, invalidato nel 2019. La 
Confederazione lavora attualmente alla 
ristrutturazione del voto elettronico. Foto 
Keyston
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NUOVI MODI DI DISTRIBUZIONE 
PER IL MATERIALE DI VOTO?

Gli Svizzeri all’estero possono votare solo quando il loro materiale di voto giunge nelle loro 
case per tempo. Ma la distribuzione, soprattutto durante la pandemia, rappresenta un’impor-

tante sfida logistica. La Confederazione e tre cantoni valutano ora nuovi modi di distribuzione.

Per esaminare la possibilità di una distribuzio-
ne meno tardiva del materiale di voto, l’invio 
di quest’ultimo per posta diplomatica è stato 
oggetto di un test nell’ambito di un progetto 
pilota in occasione della votazione popolare 
del 13 giugno 2021. Il test è stato accompagna-
to da un sondaggio. Vi hanno partecipato la 
Cancelleria federale e la Direzione consolare 
del Dipartimento federale degli affari esteri 
(DFAE) nonché tre cantoni, Argovia, Ticino e 
Ginevra. Il progetto pilota si basa su un postu-
lato del consigliere nazionale Andri Silbersch-
midt (PLR, ZH). 

Quasi 1’600 Svizzeri all’estero che vivono in 
Australia, in Brasile e in Thailandia e politica-
mente domiciliati nei cantoni di Argovia, Tici-
no e Ginevra sono stati invitati a partecipare al 
sondaggio. Il materiale di voto è stato inviato 
alla prima metà dei votanti interrogati all’e-
stero dalla Posta Svizzera, come d’abitudine. 
L’altra metà lo ha ricevuto, a titolo sperimen-
tale, attraverso la rappresentanza svizzera del 
paese interessato. Una volta compilate le sche-
de di voto, queste sono state rispedite dagli 
elettori direttamente al loro comune di voto, 
senza passare dalle rappresentanze svizzere.

La partecipazione al sondaggio ha raggiunto 
circa il 20%. I dati del sondaggio nonché i ri-
torni d’informazione delle autorità interessate 
devono attualmente essere raccolti e analizza-
ti. Il confronto dei due sistemi di invio dovreb-
be dare informazioni sull’efficacia e il costo 
della spedizione per posta diplomatica. Dopo 
la valutazione dei dati, sarà deciso se bisogna 
realizzare altri test nell’ambito del progetto 
pilota.

Il postulato di Andri Silberschmidt incarica il 
Consiglio federale di esaminare il ricorso alla 
posta diplomatica nell’ambito di un progetto 
pilota, ma anche di vedere se siano necessa-
ri altri adattamenti nell’invio del materiale di 
voto relativo alle votazioni federali agli Sviz-
zeri all’estero. In risposta al postulato il Con-
siglio federale presenterà, entro la primavera 
2023 al più tardi, un’analisi approfondita del 
progetto pilota nonché una riflessione su altre 
possibilità di miglioramento sotto la forma di 
un rapporto. (CF)

1 Il locale della posta del DFAE, dove 
la corrispondenza diplomatica viene 
accuratamente impacchettata

2 Il carico amministrativo è notevole: tutti 
gli invii in uscita vengono registrati.

3 Il bagaglio diplomatico viene imballato in 
un sacco verde e sigillato mediante piombo 
e in seguito contrassegnato con il marchio 
della posta diplomatica. Foto DR

Responsabile delle pagine 
d’informazione ufficiali del DFAE: 
Direzione Consolare Innovazione e 
Partenariati 
Effingerstrasse 27, 3003 Berna, 
Svizzera 
www.dfae.admin.ch, 
mail: kdip@eda.admin.ch

UNO SGUARDO DIETRO LE QUINTE 

Alla ricerca di nuovi modi di distribu-
zione per il materiale di voto (cf. testo 
principale), in giugno si è ricorso anche 
alla posta diplomatica. Ma cosa è la po-
sta diplomatica?
La posta diplomatica è la piattaforma 
della circolazione dei documenti e delle 
merci tra la centrale del Dipartimento 
federale degli affari esteri (DFAE) a 
Berna e le rappresentanze della Svizzera 
all’estero. L’uso della posta diplomatica 
si basa sulla Convenzione di Vienna sulle 
relazioni diplomatiche e consolari del 
1961, che è entrata in vigore nel 1964. 
Il servizio di corriere diplomatico con-
segna la corrispondenza ufficiale tra la 
missione diplomatica nella rete estera 
e il ministero degli esteri dello Stato di 
invio, così come tra le altre missioni e 
consolati dello Stato di invio. Esso gode 
di uno statuto di inviolabilità e non deve 
essere aperto né intercettato dagli orga-
ni di controllo durante il suo trasporto.
Nella sede del DFAE a Berna, la corri-
spondenza diplomatica viene imballata 
come bagaglio diplomatico e dichiarata 
come tale. Secondo le disposizioni della 
Convenzione di Vienna, la borsa diplo-
matica può contenere solo documenti 
diplomatici o articoli destinati all’uso 
ufficiale. Il bagaglio diplomatico deve 
essere confezionato in un sacco o altro 
contenitore sigillato con piombo e con-
trassegnato come bagaglio diplomatico. 
Esso viene in seguito inviato all’estero 
per posta ordinaria o attraverso corrieri 
postali come DHL. 
La posta diplomatica a Berna tratta 
ogni anno oltre 18’000 invii diplomatici 
in entrata e in uscita. Tutti questi invii 
rappresentano un peso di circa 160 ton-
nellate. (KD)
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Beninteso, i partecipanti al primo congresso dei gio-
vani Svizzeri all’estero non avrebbero avuto niente in 
contrario ad un incontro in presenza: ma l’evento ha 
assunto – come molti altri – una forma solo virtuale. 
Il suo formato si è però rivelato un colpo di fortuna, 
poiché ha permesso a giovani dei quattro angoli del 
mondo – dalla Francia all’Australia passando dallo Sri 
Lanka e dal Cile – di scambiare idee animate senza do-
versi sobbarcare eccessive spese di viaggio.

Al centro dei dibattiti: il diritto  
di voto a 16 anni

La partecipazione politica è stata uno dei temi centrali 
del congresso del 15 luglio, organizzato dal Servizio 
dei giovani dell’Organizzazione degli Svizzeri all’e-
stero (OSE) con il sostegno del Youth Parliament of 
Swiss Abroad (YPSA). Jacqueline Siffer (États-Unis), 
presidente dell’YPSA, ha evidenziato il tema affronta-
to nell’ultimo numero della «Revue Suisse»: i giovani 
di 16 anni sono abbastanza maturi per fare politica, o 
in altre parole per votare? 

Questa tematica anima attualmente la Svizzera, dove 
il Canton Glarona ha già introdotto il diritto di voto a 
16 anni. Un abbassamento generale del diritto di voto 
da 18 a 16 anni concernerebbe anche i giovani Svizze-
ri all’estero. L’idea potrà trovare una maggioranza? Il 
futuro ce lo dirà.

Nell’ambito del congresso dei giovani, le discussioni 
erano molto simili a quelle che avvengono in Svizzera 
tra giovani: lo spettro di opinioni era ampio. Il grande 
interesse per la partecipazione politica è indiscusso. I 
partecipanti al congresso favorevoli al diritto di voto 
a 16 anni hanno sostenuto che i giovani di oggi sono 
attivi da tempo a livello politico, ad esempio in ma-
teria di politica climatica. Se si tenesse conto del loro 
voto, si otterrebbe un’immagine più completa della 
società: «Spesso, gli adolescenti hanno un altro punto di 
vista sulle cose». Inoltre, essi sono particolarmente in-
teressati dalle decisioni che riguardano il futuro. Infi-
ne, la maturità dei giovani di 16 anni o di 18 anni non 
è fondamentalmente differente. Questo parla a favore 
di un abbassamento dell’età in cui si può votare.

I partecipanti al congresso più scettici hanno soste-
nuto l’argomento che la loro realtà quotidiana non ha 
molto a che fare con quella della Svizzera. Numerosi 
giovani vivono in paesi nei quali non si vota regolar-
mente, contrariamente alla Svizzera e ai suoi quattro 
week-end di votazioni annuali. Molti non si sentono 

ancora pronti per pronunciarsi su votazioni comples-
se, evocando una mancanza di maturità e il rischio di 
lasciarsi influenzare.

Votare caso per caso
Bilancio dei dibattiti contraddittori: l’abbassamento 
dell’età che conferisce il diritto di voto è una buona 
opzione poiché in Svizzera non è obbligatorio votare. 
I giovani che si interessano ad un tema voterebbero, 
gli altri si asterrebbero. Ipotesi lanciata dall’assem-
blea: se si abbassasse l’età del diritto di voto, i giovani 
si interesserebbero probabilmente di più ai dibattiti 
politici: «Ciò li incoraggerebbe ad approfondire i temi im-
portanti». Resta una sfida: la complessità dei docu-
menti di voto. Ma questa lamentela si sente spesso 
anche in Svizzera da parte di coloro che hanno molto 
più di 16 anni. 

Easyvote per i principianti
Effettivamente, i documenti di voto svizzeri non sono 
dei modelli di chiarezza. Al congresso dei giovani, 
Mona-Lisa Kole è intervenuta a tale proposito. Ha 
presentato il progetto Easyvote, che ha lo scopo di 
facilitare la partecipazione politica dai 18 ai 25 anni. 
Da una parte, Easyvote sostiene i parlamenti svizzeri 
dei giovani. Dall’altra parte, prima di ogni votazione 
federale, viene pubblicato un opuscolo informativo 
sui temi in votazione.

Il paesaggio della formazione  
in Svizzera

Durante il congresso, la direttrice di educationsuis-
se, Barbara Sulzer Smith, ha attirato l’attenzione del 
pubblico sull’offerta di formazione innovativa, diver-
sificata e molto permeabile della Svizzera. E gli stu-
denti di “Junior Entreprise Genève” hanno proposto 
una serie di consigli per l’entrata nel mondo del la-
voro. Ad esempio, come presentare una candidatura 
perfetta per rispondere alle offerte d’impiego in Sviz-
zera. Melanie Oesch, del gruppo di musica folclori-
stica “Oesch’s die Dritten”, ha dal canto suo rivelato 
alcuni segreti dell’arte dello jodel e, con l’aiuto della 
sua famiglia, offerto ai partecipanti un buon momen-
to di divertimento. 

Marie Bloch, la responsabile del Servizio dei giovani 
dell’OSE, trae un bilancio estremamente positivo dal 
congresso: «Abbiamo potuto approfondire i nostri contatti 
con i giovani e sentito il loro interesse e il loro entusiasmo». 
Nel frattempo è già prevista la prossima edizione del 
Congresso dei giovani che si terrà nel 2022.

LA VOCE DEI GIOVANI SVIZZERI 
ALL’ESTERO

Dibattiti animati e formazioni pratiche sono stati al centro del primo congresso dei giovani 
Svizzeri all’estero, mostrando chiaramente il loro interesse per la politica svizzera.

Marc Lettau
Schweizer Revue

Jacqueline Siffer ha 
condotto i dibattiti con brio

Marie Bloch ritiene che 
il congresso sia stato un 
successo

Melanie Oesch ha cantato lo 
jodel per il giovane pubblico 
del congresso

Mona-Lisa Kole fornisce 
spiegazioni ai giovani prima 
delle votazioni



30 S W I S S C O M M U N I T Y

30 31No 12
Dicembre 2021SW I S S C OMMUN I T Y SW I S S C OMMUN I T Y

BELGIEN

Florence Roth

René Strehler 

NIEDERLANDE

Giuanna Egger-Maissen 

Raoul Thoos 

LUXEMBURG

Christophe Haelg (neu) 

DÄNEMARK

Erna Kleiner 

NORWEGEN *

Heidi Mustvedt-Plüss 

SCHWEDEN

vakant

vakant

DEUTSCHLAND

Martin Abächerli (neu)

Yvonne M. Diffenhard 

Stephan Frei (neu)

Anja Heise-Kintzen 

(neu)

Christina Kallmeyer 

(neu)

Albert Eduard Küng 

Sonja Lengning 

Camillo Müller (neu)

LIECHTENSTEIN

Olivier Künzler 

FINNLAND *

Martin Tapio (neu)

GROSSBRITANNIEN

Andreas Feller-Ryf (neu)

Loredana Guetg-Wyatt 

Michelle Hufschmid (neu)

Franz Muheim 

Lakshmi Sundaram (neu)

IRLAND

Angelina Casutt (neu)

FRANKREICH

Dominique Baccaunaud Vuille-

min 

Jean-Paul Beti 

Jacques de Buttet 

Valéry Engelhard 

Arnaud Haefelin (neu)

Stéphanie Leu 

Adrien Lhabitant (neu)

Françoise Millet-Leroux 

Claude Muller (neu)

Olivier Prêtre (neu)

Jean-Jacques Richard (neu)

Marie Silletta (neu)

SPANIEN

Ernst Erich Balmer 

Gérald Richli 

Markus Thomas 

Bruno Wiget 

PORTUGAL

Thomas Kottmann (neu)

MONACO

vakant

ITALIEN

Gian Franco Definti 

Regula Hilfiker 

Nicolò Solimano (neu)

Fabio Trebbi 

Renato Vitetta (neu)

Markus Werner Wiget 

TSCHECHISCHE RE-

PUBLIK *

Patrick Scherer (neu)

ÖSTERREICH

Robert Beitlmeier 

Ivo Dürr 

Nicole Prutsch (neu)

UNGARN

John McGough 

KROATIEN *

Marija Komin 

SERBIEN *

vakant

GRIECHENLAND

Constantin Kokkinos  

TÜRKEI

Helen Freiermuth 

RUSSLAND *

Daniel Rehmann 

USA

Felix Egli (neu)

Robert Lensch (neu)

Jean-Pierre Mittaz 

David W. Mörker 

Daniel Rahm (neu)

Jeannette Seifert-Wittmer 

Margrit Young-Zellweger 

Franco Zimmerli 
 

MEXIKO

Hans Broder (neu)

Federico Rubli 

KANADA

Thomas Arn (neu)

Antoine Belaieff (neu)

Philippe Magnenat 

Samuel Oettli (neu)

Johann Roduit (neu)

Suzanne M. Schürmann 

(neu)

BRASILIEN

Hanspeter Häfeli 

Michael Gustav Helfenberger 

(neu)

Marion Scheel (neu)

PARAGUAY *

vakant 

ARGENTINIEN

Alexia Berni (neu)

Miguel Angel Arregui (neu)

Denis Quinodoz (neu)

DOMINIKANISCHE REPU-

BLIK *

Reto Derungs 

VENEZUELA *

Pierino Lardi  

VAE

Urs Stirnimann  

LIBANON *

Hermes Murrat 

ISRAEL

Erich Bloch 

Monique Heymann (neu)

Laurent Schwed 

Ralph Steigrad

ÄGYPTEN

Simone Höch (neu)

ÄTHIOPIEN *

Noel Frei (neu)

KENIA * 

Shazaad Kasmani 

JAPAN

Matthias Y. Sutter (neu)

CHINA

vakant

HONG KONG

Patrick Heimann (neu)

VIETNAM *  

Claudius Rüegsegger (neu)

PHILIPPINEN *  

Ismael Ozdes Sevket (neu)

AUSTRALIEN

Roland Isler 

Beat Knoblauch 

Carmen Trochsler 

Katja Wallimann 

Gates 

NEUSEELAND

Peter Canziani 

Peter Ehrler 

MAROKKO  & ALGE-

RIEN

vakant 

TUNESIEN & LIBYEN

vakant 

SRI LANKA * 

Rolf Blaser (neu)

THAILAND

Adrian Meister 

Josef Schnyder 

(neu)

SINGAPUR

Alexandra De Mello 

MAURITIUS *

Pierre-Yves Roten 

COSTA RICA *

Irène Keller Bachmann 

KOLUMBIEN

Karl Hans Schmid 

PERU 

Susanne Spittler  (neu)

BOLIVIEN *

Annette Aernie Mendieta 

CHILE

Luisa Bodevin (neu)

Angelina Senn (neu)

SÜDAFRIKA *

Hans-Georg Bosch 

zweiter Sitz vakant

* I delegati dei paesi contrassegnati da un asterisco rappresentano un gruppo di paesi
* I delegati dei paesi contrassegnati da un asterisco rappresentano un gruppo di paesi

RINNOVATO IL CONSIGLIO DEGLI 
SVIZZERI ALL’ESTERO

Rappresentano la voce politica della “Quinta Svizzera” e difendono i suoi interessi: sono i 
membri del Consiglio degli Svizzeri all’estero eletti per il periodo 2021-2025. Un buon ter-
zo dei suoi membri all’estero siede per la prima volta nel Consiglio. E la quota delle donne 

raggiunge circa un terzo.

Schweizer Revue
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SVIZZERA

Hans Ambühl

François Baur

Roland Rino Büchel

Giampiero Gianella (neu)

Filippo Lombardi

Lucas Metzger

Isabelle Moret (zu bestä-

tigen)

Robert Reich

Monika Rüegger

Regula Rytz

Elisabeth Schneider-Sch-

neiter

Sabina Schwarzenbach

Carlo Sommaruga

Ernst Erich Steinmann 

(neu)

Jean-Pierre Stern

Beatrice Weber

Laurent Wehrli

Sarah Wyss (neu)

Peter Zschaler

ein Sitz vakant

SEGGI PER I GIOVANI 

Luis Alberto Gostin Kramer, Cile (nuovo) 

Jacqueline Siffer, USA (nuovo)

IL NUOVO COMITATO DELL’OSE 

A partire dal 1o settembre 2021, fanno 

parte del Comitato dell’OSE le seguenti 

persone: 

Filippo Lombardi, Svizzera, Presidente 

(nuovo) 

Dominique Baccaunaud Vuillemin, Fran-

cia (nuovo) 

Gian Franco Definti, Italia 

Helen Freiermuth, Turchia (nuovo) 

Albert Eduard Küng, Germania (nuovo) 

Lucas Metzger, Svizzera 

David W. Mörker, USA 

Franz Muheim, Regno Unito 

Carlo Sommaruga, Svizzera 

Carmen Trochsler, Australia (nuovo) 

Laurent Wehrli, Svizzera
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